
Raffiche di gol contro i Fantasmi

IlburattinaioquerelaFassino
Berlusconi - proprio lui - ricorre ai giudici dopo aver scatenato stampa e cantanti di regime
Il leader Ds: non ci faremo intimidire, è l’unico paese dove l’aggressore querela l’aggredito

9 MINUTI E 1/2

ROMA Romano Prodi conferma e
rilancia la sua idea: una lista unita-
ria per affrontare le prossime elezio-
ni europee del 2004. In una lettera
indirizzata a Francesco Rutelli, il
presidente della Commissione euro-
pea chiama a raccolta tutte le diver-
se forze che condividono la stessa
idea di Europa e spiega che la lista
unitaria è da considerarsi come «un
atto decisivo nella costruzione del-
l’Ulivo, un passo indispensabile se
vogliamo dare un contributo signifi-
cativo allo sviluppo del bipolarismo
nel nostro paese ed esercitare signifi-
cativamente la nostra responsabili-

tà nei confronti dell’Europa».
Per Prodi, comunque, la propo-

sta «non può essere intesa come un
gesto isolato, senza conseguenze».
È un «nuovo inizio essenziale», se
«si vuole davvero giungere alla rea-
lizzazione di un soggetto politico
unitario, capace di accogliere con
pari dignità, di rispettare, di ricono-
scere e di promuovere forze e aggre-
gazioni di diversa ispirazione e tra-
dizione, valorizzando e portando
ad unità le organizzazioni e i partiti
che hanno detto sì all’Ulivo».

PERNICONI A PAGINA 4

Vittorio Locatelli

ROMA L’ultima anomalia italiana: il
capo del governo querela il capo del
maggior partito di opposizione. Accu-
sato di essere il «burattinaio» dell’ope-
razione politica di Telekom Serbia,
Berlusconi minaccia azioni legali con-
tro Fassino. Il leader Ds dalla Festa
dell’Unità di Modena ribatte: sono io
l’aggredito, non ci faremo intimidire.

ALLE PAGINE 2 e 3

Tony Renis prepara il festival
di San Remo: «Il Cavaliere è
bravissimo però il pianoforte lo

controllo io. Silvio però è proprio
bravo. Invece quel Mortadella lì dovrà
dirci cosa sa di Telekom-Serbia».

Repubblica, 31 agosto, pagina 4.
Per il Dopofestival è prevista la
partecipazione di Igor Marini.
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«Dico sì
alla sfida

del partito riformista»

Dopo la strage
gli sciiti

si riarmano

«La lista dell’Ulivo
è il primo passo

per la nuova sinistra»

S e all’intenzione corrisponde
la volontà, un’altra querela

è destinata a depositarsi nel panie-
re dei veleni del cosiddetto affaire
Telekom-Serbia. L’ultima della se-
rie è firmata da Silvio Berlusconi
contro Piero Fassino per averlo
chiamato in causa come il «burat-
tinaio» della saga. È l’ennesima
anomalia italiana: il premier, dun-
que, si espone in sede giudiziaria
contro il capo del maggior parti-
to dell’opposizione.

SEGUE A PAGINA 3

Calcio, la prima della serie A

Questo è il «calcio d’inizio» di Gene Gnocchi che da oggi commenterà,
ogni lunedì, il campionato di calcio.

I l lodo Maccanico, il ricorso del Catania al Tar e i più recenti
appuntamenti serali di Bobo Vieri confermano una tendenza con-

solidata: nessuno vuole più accettare il risultato del campo, ancorché
nettamente sfavorevole. Si prevede perciò che già da oggi i Tar di tutta
Italia saranno ingolfati dai ricorsi relativi alla prima di campionato.
Anzi: più che una previsione si tratta di una certezza. Che siamo in
grado di disvelarvi partita per partita.
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Successo di governo

Melandri

Prodi conferma: subito la lista unica
Lettera a Rutelli. «Andiamo oltre i recinti ideologici della vecchia Europa»

Iraq

Boselli

TANTO PER LUI
C’È L’IMMUNITÀ

Pasquale Cascella

«Adesso zitti. Si gioca»: così titolava ieri
La Gazzetta dello Sport, quasi a voler
esorcizzare il “maligno” che si è impos-
sessato del pallone. In campo ce l’hanno
messa tutta per l’ouverture di quello
che fu il più bel campionato del mondo.
Le grandi subito in palla hanno cercato
di seppellire i guai del calcio con una
valanga di gol. La Juve con una cinqui-
na, la Lazio con una quaterna. Solo In-
ter e Roma si sono limitate ad uno stri-
minzito ambo. Ma sugli spalti non sono
stati zitti. A Brescia come a Milano sono
apparsi striscioni con su scritto: «A noi
questo calcio fa Sky-fo». “Ispirati” alla
cannibalesca pay tv di Murdhoc. E in
C/1 il Martina non è sceso in campo a
Giulianova per protesta contro il manca-
to ripescaggio in serie B.

NELLO SPORT

Wto

Legge Gasparri

NON ESULTATE, CI SARANNO I RICORSI
Gene Gnocchi

Il punto G

I n una vignetta di Altan, vado
a memoria, il padre dice al fi-

glio: «Non guardare la televisione,
altrimenti diventi stupido!» e il fi-
glio, di rimando, al padre: «La tua
è tutta invidia, perché sei diventa-
to stupido con la radio!».
L’ironia di Altan ci permette un
approccio convincente al rappor-
to bambini e media perché sgom-
bera dal terreno qualsiasi lamento-
sa demonizzazione - ormai vivia-
mo con i media e con la loro conti-
nua evoluzione e diventeremo stu-
pidi, sempre con qualcosa - e al
contempo sottrae il rapporto dei
media con l’infanzia e l’adolescen-
za da qualsiasi banalizzazione, su-
perficialità, deresponsabilizzazio-
ne.

SEGUE A PAGINA 26

A lla vigilia della sua quinta con-
ferenza ministeriale, il Wto -

World Trade Organization - che alla
sua costituzione nel 1995 fu visto
come coronamento di una governan-
ce economica globale, si trova prati-
camente in una situazione di empas-
se. Il tentativo estremo esperito dal-
l’Unione Europea e dagli Stati Uniti
di creare i presupposti per la ripresa
delle trattative sulla liberalizzazione
del settore agricolo, giunte ad una
fase di stallo, sembra essersi ritorto
loro contro, visto che i paesi in via di
sviluppo hanno criticato aspramen-
te le due superpotenze commerciali
per essere tornate sulle posizioni che
avevano ai tempi dell’Uruguay
Round (1984-96), avendo stipulato
degli accordi sottobanco senza la par-
tecipazione di alcuno degli altri 144
paesi membri dell’organizzazione.
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Sotterranei di Centocelle (Roma)
Venerdì 29 agosto 2003, ore 19:05

(Meno 240 giorni, 12 ore, 55 minuti alla
caduta del governo Berlusconi)

N
on so se si può dire su l'Unità
ma io mi masturbo, l'ho sempre
fatto e continuerò a farlo fino

alla fine dei miei giorni. Non è una notizia
sublime, però il fatto che in Italia nessuno
ne parli è uno scoop.
Quando Radiorai non era stata ancora
commissariata dai leccascarpe e non ave-
va la sacra fifa di concedere un'ora d'aria
alle opinioni clandestine, tre furono gli
argomenti che provocarono un black out
di tutte le caselle di posta di «Alcatraz»: le

crisi di panico, un'appassionata lettera ai
ragazzi italiani (considerati, a torto, una
generazione invisibile) e il rapporto con
noi stessi più frequente e più censurato,
da chi lo pratica e dai media: l'autoeroti-
smo. Questo pomeriggio, mentre guarda-
vo il ventesimo passaggio televisivo di
«Nove settimane e ½» e sfogliavo l'ultimo
romanzo di Paulo Coelho "Undici minu-
ti" (durata media di un rapporto sessuale
secondo le statistiche stilate da alcune pro-
stitute brasiliane) avrei voluto rivolgervi
due domandine semplici semplici: voi ita-
liani in quanti minuti vi masturbate? E a
che cosa pensate più di frequente per pren-
dere quota?
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LA TV
CONTRO

I BAMBINI
Anna Serafini

SE ENTRA
IN CRISI

IL COMMERCIO
GLOBALE

Walden Bello

Parte oggi l’attacco alle pensioni degli italiani. In una caserma di Roma
si riunisce il vertice dei ministri che devono proporre la strada dei tagli
ai trattamenti previdenziali di anzianità e degli statali. Intanto riprende
l’attività nelle fabbriche e negli uffici. Sono circa 300mila i posti a
rischio, mentre si riduce il potere d’acquisto delle famiglie.

DI GIOVANNI E MATTEUCCI A PAGINA 5

Primo settembre: si rientra
con tagli alle pensioni e rincari

l'Unità + libro "Allende" € 4,30;
l'Unità + libro Vol. 1 "I grandi scrittori e l'Unità" € 4,30;
l'Unità + libro Vol. 2 "I grandi scrittori e l'Unità" € 4,30;
l'Unità + rivista "Sandokan" € 3,20
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Vittorio Locatelli

ROMA «L’arringa di Berlusconi colpi-
sce Prodi». «Le carte che accusano Pro-
di e De Benedetti». Così apriva Il Gior-
nale del 6 e 7 maggio scorsi. Il 5 dello
stesso mese il premier aveva tenuto il
suo comizio al processo Sme e il quoti-
diano di famiglia iniziava l’attacco con-
tro il presidente della Commissione eu-
ropea. Ma l’attacco era debole, viziato
dal fatto che l’accusa di Berlusconi veni-
va da un ambito imbarazzante: il pro-
cesso in cui lui e Previti sono accusati
di aver corrotto dei magistrati. Quindi
la campagna del
quotidiano diret-
to da Maurizio
Belpietro aveva
poco respiro. Ma
per fortuna il 7
maggio si è mate-
rializzato l’ogget-
to del desiderio: il
«supertestimo-
ne», la persona
che, usata a picco-
le o grandi dosi
(tanto il patrimo-
nio della fantasia è inesauribile), con-
sente di montare una campagna di
stampa feroce ed aggressiva, fatta di
titoloni gridati, accuse infamanti, pro-
ve «sicurissime» perché «l’ha detto lui e
sicuramente dice la verità!».

Eccolo Igor Marini. L’interprete
perfetto della fiction dal titolo «Il cen-
trosinistra è tutto corrotto». Della sto-
ria del personaggio è facile sapere tut-
to: dei suoi imbrogli, delle truffe, delle
bugie raccontate persino alla moglie.
Ma questo, per Il Giornale, non rende
certo il teste meno «affidabile». Perbac-
co, mica racconta, con riscontri di mo-
vimenti bancari ben documentati, che
gli amici di Berlusconi costruivano sen-
tenze a pagamento. Questo racconta,
tutto esclusivamente a memoria, pensa-
te che genio, che Mortadella, Cicogna e
Ranocchio hanno preso mazzette per
l’affare Telekom-Serbia.

Eccolo lì Marini, il 7 maggio, a rac-
contare la sua storia alla Commissione
parlamentare d’inchiesta. E il Giornale
l’8 titola: «Un testimone accusa Prodi,
Fassino e Dini. Novità sull’affare Te-
lekom Serbia. Un teste: le prove delle
tangenti sono a Lugano». La Commis-
sione d’inchiesta corre in Svizzera con
Marini senza chiedere permesso a nes-
suno e viene stoppata dalle autorità el-
vetiche. Marini viene arrestato (era ri-
cercato anche lì), ma Il Giornale titola.
«La Svizzera blocca l’inchiesta Te-
lekom», con l’avvocato Taormina che
denuncia una manovra dall’Italia con
le autorità elvetiche. Ma intanto intervi-
sta Marini, che racconta di essere stato
minacciato e dice: «Nessuno mi ha pilo-
tato, i fatti diranno che ho ragione io».

Ma in via Negri, sede de Il Giorna-
le, forse Marini non convince ancora, e
così il 10 maggio in prima pagina torna
Prodi: «Sme: una perizia accusa Pro-
di». Ma all’interno tiene vivo il Jolly:
«Leggi stravolte per incarcerare il super-
teste», è il titolo, manca solo la dichiara-
zione di guerra alla Svizzera. Ma dopo
la figuraccia in terra elvetica per un po’
tiene banco l’attacco a Prodi su Sme.
La pausa si interrompe il 15 maggio:
«Telekom Serbia, la prova della tangen-
te. La Finanza consegna alla commissio-
ne il documento che certifica il paga-
mento di un milione di euro a esponen-
ti politici». L’articolo spiega che il docu-
mento è stato sequestrato a Marini dal-
la Finanza nel 2000 e le Fiamme gialle
lo hanno dato alla Commissione (cose
ne hanno fatto per 3 anni?). Ma chi
l’ha detto che quel documento parla di
soldi ai politici? Il Giornale, natural-
mente. Arriva il 20 maggio, il giorno
dopo l’interrogatorio di Marini dei pm
di Torino nel carcere svizzero: «Te-

lekom, Marini fa i nomi: Prodi, Fassi-
no e Dini». Per un po’ l’argomento
torna nelle pagine interne, con sempre
nuove indiscrezioni sui racconti di Ma-
rini ai magistrati svizzeri fino al «bot-
to» del 30 maggio. Il quotidiano della
famiglia Berlusconi entra in possesso
del verbale completo e spara: «Così pa-
gai la tangente Telekom»... «Mille mi-
liardi di lire, 872 a Milosevic e 173 su
un conto a Monaco di Baviera». «Quan-
do mi dissero chi erano Cicogna, Mor-
tadella e Ranocchio venni minacciato
di morte». All’interno due pagine sul-

l’argomento («finalmente roba buona»
si saranno detti) dove si racconta che i
soldi di Monaco nel 2002 sono stati
portati ai destinatari in Italia, Norvegia
e Lussemburgo.

In giugno il rubinetto di Marini
resta chiuso. Dalla cella svizzera non
trapela niente di nuovo e così il Giorna-
le si limita ai soliti attacchi di routine ai
magistrati di Milano. Solo il 20, dopo
una trasferta in Svizzera della Commis-
sione, questa volta autorizzata, si ripor-
ta il racconto di Marini che questa vol-
ta «spartisce» la tangente: 200 miliardi

a Prodi, 150 a Fassino e 100 a Dini. Ma
nelle pagine interne: in quel momento
era più importante supportare Berlu-
sconi negli attacchi alla magistratura.
Bisogna aspettare il 24 luglio perché
quello che l’Unità ha definito «l’uccelli-
no romano» del Giornale torni a canta-
re. Marini torna in prima pagina: «Te-
lekom Serbia, tocca a lady Dini». E al-
l’interno si dice che la Commissione
vuole ascoltare la moglie dell’ex mini-
stro degli Esteri, ma soprattutto parla
Marini dalla cella di Lugano: «Ho altre
prove negli studi di due notai».

Ma è in agosto, nel frattempo Mari-
ni è stato estradato ed è in carcere a
Torino, che l’offensiva del quotidiano
raggiunge i massimi livelli. Si comincia
il 5: «Telekom Serbia: spuntano due
sospetti omicidi» e il servizio si occupa
delle morti «sospette» del notaio svizze-
ro che avrebbe avuto in custodia le pro-
ve della tangente e del presidente del
Lugano calcio. Ma sono solo gli inizi. Il
6 agosto sono uscite le motivazioni del-
la sentenza Imi-Sir/Lodo Mondadori,
quelle della condanna di 11 anni a Pre-
viti per corruzione di magistrati. Moti-

vazioni pesantissime, che gettano om-
bre cupe su Berlusconi. E allora biso-
gna reagire, fare un botto, anzi tanti. Il
primo arriva già il 7 agosto: «I soldi di
Prodi e Fassino sono in Austria» (ma
non erano a Monaco di Baviera e poi
in Italia, Norvegia e Lussemburgo?
ndr). Telekom Serbia: il superteste Igor
Marini indica i conti bancari esteri del-
le presunte tangenti: «Loro due e Dini
si sono spartiti 225 milioni di dollari».
Il giorno prima la Commissione parla-
mentare (solo la maggioranza) è anda-
ta a trovarlo in carcere a Torino e il

verbale «secretato», viene divulgato in
diretta, ad audizione ancora in corso,
dal solito Taormina, che chiede l’arre-
sto dei tre politici del centrosinistra. E
dal giorno dopo, quasi quotidianamen-
te, i verbali di Marini finiscono sulle
pagine del Giornale. «I pm non vollero
indagare», accusa il faccendiere il 9,
con il presidente della Commissione,
Trantino, che parla di «prova logica».
L’11 si apre così: «Prodi è garantista,
con se stesso». E il 12, con Marini or-
mai un po’ logoro, arriva un nuovo
supertestimone: «Telekom, un altro te-
ste d’accusa. Si chiama Antonio Volpe
ed ha consegnato documenti sulla ma-

xitangente». Anzi
«una
“montagna” di
documenti», che
hanno l’onore del-
la «prima» anche
il 13: «Telekom,
nuovo dossier
contro i politici. I
documenti conse-
gnati dal teste Vol-
pe sembrano av-
valorare le accuse
di Marini al Pro-

fessore, Fassino e Dini». Gli armadi del-
la Commissione sono un vero e pro-
prio colabrodo...

Il 14 è scoop: «Telekom, abbiamo
trovato il conto Zara. Il deposito banca-
rio indicato da Marini è alla Tiroler
Sparkasse di Innsbruck e fa capo a una
società romana». Peccato che la stessa
banca lo ammetta ma smentisca il pas-
saggio di soldi legati a Telekom. E all’in-
terno continuano le puntate del dos-
sier Volpe. Il 16 parziale, ma all’inter-
no, c’è la smentita della banca austria-
ca. In prima pagina il titolo è questo:
«Telekom Serbia: c’è il conto, non ci
sono i soldi». Arriviamo al 19. Parla
Volpe, e naturalmente «apre»: «Ecco i
retroscena dell’affare Telekom. Nel dos-
sier dato alla Commissione i riscontri
di quanto dice Marini». Il 20 inizia a
Torino il confronto tra Marini e il suo
ex socio romano, l’avvocato Paoletti. Il
verbale viene secretato dai pm ma il
segreto evidentemente non vale per Il
Giornale, che il 21 e il 22 (il confronto
continua) non ha nulla di «buono»,
ma il 23 esulta: «Marini accusa Rutelli,
Veltroni e Mastella. Il superteste: tan-
genti per le loro campagne elettorali».
Il 24 arriva «L’ora della verità per Pro-
di& C.» e il 26 «Partono le rogatorie. La
Procura di Torino cerca le tangenti». È
una escalation. Il 27 «Preso il corriere
delle tangenti Telekom. Arrestato in
Svizzera Persen. Secondo Marini è l’uo-
mo che lo minacciò con una pistola». E
intanto si buttà lì anche il nome di
Willer Bordon. Un altro «grande col-
po» del Giornale arriva il 28 con un
nuovo supertestimone. È Giovanni Di
Stefano, amico e avvocato di Milosevic
e del sanguinario Arkan. Lui sì che sa
tutto, secondo il Giornale: «Parlai di
Telekom con Dini e Fassino. Prodi &
C. sapevano tutto, ho le prove». E an-
che lui buttà lì un nome, Oscar Luigi
Scalfaro. Però Di Stefano dice che maz-
zette non ce ne sono e Marini «è un
bugiardo». Bel cortocircuito. Il 29 se-
conda puntata di Di Stefano, sempre in
prima pagina. «Ho le foto dell’incontro
con Dini e Fassino. Non mi conosco-
no? Porterò le prove». Il cortocircuito
riprende il 30 agosto. C’è un nuovo
«teste», che smentisce Di Stefano e con-
ferma Marini: ”Sui conti Marini dice la
verità”. Telekom, il mediatore Roma-
nazzi: “I depositi Ranocchio e Morta-
della esistono”».

Mettetevi d’accordo ragazzi, non si
capisce più niente. Ma forse è proprio
quello che volete. Senza prove più polve-
re si alza e più è facile buttare .... nel
ventilatore. Il 6 maggio il centrosinistra
chiedeva chi fosse il «burattinaio» di Ma-
rini, oggi forse, almeno questo è chiaro.

Sulla testata di Belpietro
sono comparsi personaggi
discutibili pronti
a dire qualsiasi cosa contro
Prodi, Fassino e Dini
Ma anche a disdire...

‘‘Da maggio
ad agosto un crescendo

rossiniano e confusissimo di
accuse accusatori, conti svizzeri

visti da una parte e
poi dall’altra e poi spariti

Aggressione a mezzo stampa (di famiglia)
Marini parla, “Il Giornale”, quotidiano del fratello di Berlusconi, fa il resto

‘‘

Telekomballe

Si dimette Alastair Campbell, il portavoce
di Tony Blair, per aver suggerito troppe
bugie al premier britannico sulle fantoma-
tiche armi di distruzione di massa di Sad-
dam Hussein. Si attendono ad horas le
dimissioni dei numerosi portavoce di Sil-
vio Berlusconi che gli hanno suggerito
maxiballe del tipo: “nelle democrazie libe-
rali chi governa è giudicato soltanto dai
suoi pari”, “per la Sme meriterei una me-
daglia d’oro al valore civile per avere fatto
guadagnare allo Stato 2000 miliardi”,
“sulla legge Gasparri non c’è alcun dissen-
so del Quirinale”. Seguiranno, a ruota,
quelle della compagnia di giro Telekom
Serbia, che si arricchisce ogni giorno di
nuovi personaggi.

La prima bufala è, probabilmente,
involontaria. Sabato, Ernesto Galli della
Loggia pubblicava sul Corriere un condi-
visibilissimo editoriale per distinguere fra
i delirii del peracottaro Igor Marini e del-
la sua fairy band e le questioni politi-
co-economiche legate al pessimo affare
Telekom Serbia (pessimo per l’Italia, otti-
mo per Milosevic). “I piani alti della poli-
tica dell’epoca ospitavano degli inetti o
una quinta colonna balcanica? E’ questa
la domanda, per nulla irrilevante, a cui la
Commissione parlamentare deve innanzi-
tutto aiutarci a rispondere”. Sante parole.
Peccato che la Commissione non solo
non voglia, ma soprattutto non possa ri-
spondere a quella domanda: nell’ultima
riga della nota introduttiva della legge isti-
tutiva del 21 maggio 2002 n.99 si legge,

infatti, che “la relazione finale... non po-
trà avere ad oggetto scelte di politica este-
ra del Governo”. E’ vero che la stessa
legge, all’articolo 4, prevede comicamen-
te l’”obbligo del segreto”, mentre qualun-
que flatus voci interno finisce regolarmen-
te sui giornali. Ma, in teoria, le ragioni
che portarono a donare 900 miliardi a
Milosevic non possono rientrare negli ac-
certamenti della Commissione, che inve-
ce può entrare a piedi giunti nei compiti
della magistratura (e con gli stessi poteri
della stessa): quelli cioè di accertare l’esi-
stenza di eventuali tangenti.

Poi, naturalmente, ci sono le bufale
volontarie. Gianfranco Fini, per esempio,
dichiara: “Rilevo la curiosa coincidenza
tra l’avvio delle indagini per la fuga di
notizie sul confronto tra Marini e Paoletti
e il duro attacco lanciato contestualmen-
te da Fassino e Rutelli” (Il Giornale,
30-8). Che è un po’ come dire: “Noto una
singolare coincidenza fra l’inizio del cam-
pionato di calcio e l’Angelus del Papa”.
Ma che dice il vicepresidente del Consi-
glio? Si sente bene? Sono i leader del cen-
trosinistra che non devono replicare chi li
diffama a reti unificate solo perché la pro-
cura di Torino indaga su una fuga di noti-
zie, oppure è la Procura di Torino che
non deve indagare su una fuga di notizie
in previsione degli attacchi che questo
può muovere a quello?

L’onorevole Enzo Fragalà (An) segue
a ruota il suo Capo e preannuncia una
fondamentale interrogazione parlamenta-

re: “L’inchiesta della Procura di Torino
sulla fuga di notizie mi sembra l’ennesi-
mo caso di doppiopesismo, un tentativo
francamente antipatico di imbavagliare la
libera stampa”. Chiaro il concetto? Con
tutte le fughe di notizie nelle inchieste su
Tangentopoli, proprio su quella per Igor
Marini si va a indagare. L’avvocato Fraga-
là, proprio in quanto avvocato, dovrebbe
sapere che i verbali degli indagati sono
pubblicabili, almeno quando chi li ha resi
li conosce: cioè sempre. Salvo che la magi-
stratura, motu proprio o su richiesta della
difesa, decida la segretazione dell’atto.
Violarla significa commettere reato.
Quando, il 13 dicembre ’94, fu sentito a
Milano Silvio Berlusconi sulle mazzette
Fininvest alla Guardia di Finanza, il verba-
le fu segretato da Borrelli e nessun giorna-
le ne pubblicò una riga finchè non furo-
no depositati gli atti per l’udienza prelimi-
nare. L’altro giorno, anche il confron-
to-fiume fra Paoletti e Marini è stato se-
gretato dalla Procura di Torino. L’indo-
mani, come se nulla fosse, era regolarmen-
te spiattellato su un paio di giornali. Chis-

sà mai da dov’è uscito. Di fronte a un
reato sicuro, la procura di Torino non
poteva: doveva aprire un’indagine. Non
si capisce dunque che cosa intenda accer-
tare l’onorevole Fragalà. Certo, questi
“garantisti” sono fenomenali. Gridano al-
la violazione del segreto istruttorio quan-
do non c’è, e poi le rare volte che c’è si
lamentano se qualcuno la persegue. Ma
bisogna capirli: sono gli stessi che conti-
nuano a non darsi pace del fatto che la
Procura mantenga segreto un fascicolo
segreto (il 9520/95). Vorrebbero darci
una sbirciatina.

La sottosegretaria craxian-berlusco-
niana Margherita Boniver, quanto a ga-
rantismo, supera tutti: “C’era una volta la
favoletta, all’epoca molto in voga, nella
stagione ruggente di mani pulite, nota
come ‘egli non poteva non sapere’… Og-
gi, con l’affare Telekom, c’è una teoria
diversa, che potremmo definire del
‘nullismo’. Nulla Prodi, nulla Fassino,
nulla Dini, neppure Donatella, nulla di
nulla questi specchiati personaggi sapeva-
no” (l’Avanti!, 30-8). Ora, il “non poteva

non sapere” non compare mai in una
sola delle centinaia di sentenze di condan-
na definitiva dei processi di Mani Pulite.
Ed è una fortuna, anche per la signora
Boniver. Altrimenti, qualcuno avrebbe
potuto domandarle se per caso, nei suoi
numerosi pellegrinaggi degli anni 80 a
Mogadiscio, alla corte di quel sant’uomo,

modello di democrazia e probità che si
chiamava Siad Barre, si fosse mai accorta
che l’Italia sperperava centinaia di miliar-
di in inutili e grottesche opere di
“cooperazione” che ingrassavano il regi-
me del tiranno mentre la Somalia moriva
di fame.

Poi c’è James Bondi, reduce dalla no-
mina a coordinatore nazionale di Forza
Italia, più in forma che mai. E’ bastato
che Lamberto Dini criticasse Berlusconi
perché il Pallore Gonfiato replicasse te-
stualmente: “Dini abbia almeno il pudore
di non nominare il nome di Berlusconi
senza arrossire e vergognarsi” (agenzia Di-
re, 28-8). Primo comandamento: non no-
minare il nome di Berlusconi invano.

Post scriptum . A proposito di piag-
geria: sul Corriere di due giorni fa, pagi-
none dedicato al battesimo di Sky Tg24, il
notiziario di Murdoch che si avvarrà fra
l’altro del fondamentale apporto di Mi-
chela Rocco di Torrepadula. In una breve
intervista, il direttore del Tg5 Enrico Men-
tana formulava i suoi migliori auguri alla
nuova avventura televisiva, assicurando
che, lungi dal rappresentare la longa ma-
nus di Berlusconi nella pay tv dell’amico
australiano, Sky farà vedere i sorci verdi a
Rai e Mediaset: “E’ un rivale in più nella
corsa quotidiana alle notizie. Una voce
libera in più che arricchisce il mercato”.
Auguri che sarebbero un tantino più cre-
dibili se Mentana non fosse anche il mari-
to di Emanuela Rocco di Torrepadula.
Auguri e figli maschi.

ROMA La commissione Telekom Serbia è
uno strumento utilizzato dalla
maggioranza per colpire l'opposizione, per
cui è inutile che esponenti della Cdl
«gridino alla scandalo» di fronte alle
parole di Piero Fassino. È quanto afferma
in una nota il senatore Guido Calvi (Ds),
vicepresidente della Commissione Telekom
Serbia, secondo il quale si dovrebbe
indagare «non solo su calunniatori» ma
anche su chi «usa Marini e soci per una
vergognosa campagna politica».
«È inutile che esponenti della maggioranza
gridino allo scandalo. Se la Commissione
Telekom Serbia - osserva Calvi - non fosse,
come in effetti è, uno strumento utilizzato
dalla maggioranza solo per colpire

l'opposizione e fosse invece una istituzione
tesa ad accertare verità sarebbe
assolutamente necessario indagare non più
e non solo sulle dichiarazioni di una
banda di calunniatori e malfattori, noti a
diverse autorità inquirenti del nostro
paese, ma occorrerebbe anche impegnarsi a
fondo per trovare mandanti e burattinai
che hanno usato Marini e soci per una
vergognosa campagna politica che ormai
mostra tutti i suoi limiti e le sue
incongruenze».
«Questo - conclude Calvi - e non altro è il
senso politico delle dichiarazioni di Piero
Fassino quotidianamente aggredito,
insieme ad altri, da una fantasiosa
campagna di bugie».

Il faccendiere
Igor Marini.
A sinistra,
il presidente
del Consiglio
Silvio Berlusconi

Calvi. ds: contro di noi una campagna di fantasie
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Vittorio Locatelli

ROMA Il capo del governo che querela il
capo del più grande partito di opposizio-
ne. Un nuovo inedito di Silvio Berlusco-
ni che ieri, dopo le parole di Piero Fassi-
no sull’odiosa gestione della vicenda Te-
lekom Serbia da parte del giornale di
famiglia del premier, ha fatto sapere che
intende querelarlo. L’annuncio lo ha da-
to il portavoce del premier, Paolo Bona-
iuti: «Il presidente del Consiglio ha dato
mandato ai suoi legali di perseguire in
giudizio l’onorevole Fassino per le sue
gravi e calunniose affermazioni». Ad oc-
cuparsi della vi-
cenda sarà uno de-
gli avvocati-parla-
mentari di Berlu-
sconi, Niccolò
Ghedini, che è an-
cora indeciso su
come colpire:
«Nei prossimi
giorni preparere-
mo un atto che va-
da a rispondere al-
le gravi afferma-
zioni di Fassino.
Vedremo se farlo con la querela per dif-
famazione o anche immediatamente
con un’azione civile». Ghedini sostiene
che potrebbe configurarsi anche l’offesa
al «corpo politico» e che quella di Fassi-
no «è un’affermazione che non ha nulla
di politico. Fassino, invece di andare a
difendersi dalle accuse mosse nel proces-
so da parte di Marini, viene a dire che
questo testimone sarebbe gestito da Pa-
lazzo Chigi. Mi sembra un modo di di-
fendersi straordinario».

Immediata la replica del segretario
dei Ds: «Voglio solo dire che c’è un uni-
co Paese, l’Italia, in cui chi viene ingiu-
riato, aggredito e attaccato per mesi poi
viene anche querelato. Chiunque può
constatare che in questi mesi sono stati
gli uomini più vicini al presidente del
Consiglio ad attaccarmi. Chiunque - ha
aggiunto Fassino - può comperare in
edicola un quotidiano che si chiama Il
Giornale che conduce da mesi e mesi
una campagna contro gli esponenti del
centrosinistra. Sono io - ha sottolineato
- che pretendo delle scuse per essere
stato vittima di un’aggressione che va
avanti da mesi e mesi. Non c’è molto
altro dire, se non che non ci lasceremo
intimidire».

Ieri, prima dell’annuncio di Bonaiu-
ti, la polemica sulle dichiarazioni di Fas-
sino era stata durissima. Il portavoce di
Forza Italia, Sandro Bondi ha detto che
«bisogna essere veramente degli impuni-
ti come l’onorevole Fassino per poter
dire le cose che ha detto sul presidente
del Consiglio. Sapevamo che gli difetta-
va lo stile e il controllo dei propri nervi.
D’ora in avanti, però l’opinione pubbli-
ca potrà valutare anche se è un bugiar-
do». E anche per il deputato azzurro
Fabrizio Cicchitto «a Fassino sono salta-
ti i nervi. Cerca disperatamente un diver-
sivo perché non vuole rispondere sul
perché Prodi, Micheli, Dini, e lui stesso
hanno dato via libera ad una operazione
destituita di ogni fondamento come
quella dell’acquisto di Telekom Serbia».
Nel coro non poteva mancare Carlo Ta-

ormina che ha sfidato il segretario dei
Ds e, alla luce di quanto successo in
serata, ha dettato la linea al capo: «Se
parla vuol dire che ha le prove di ciò che
dice. Si rechi, allora, dai magistrati di
Torino e denunzi Palazzo Chigi in mo-
do che, se prove non avesse, invece di
rispondere di diffamazione rispondereb-
be di calunnie contro Berlusconi per
averlo accusato». Il capogruppo di Fi al
Senato, Renato Schifani, ha invitato Fas-
sino a «chiedere scusa a Berlusconi».

In giornata il segretario Ds aveva
già replicato tramite il portavoce Rober-
to Cuillo: «È Fassino che si aspetta delle
scuse, dopo che da mesi viene infangato

nella sua onorabi-
lità da personaggi
loschi a cui la de-
stra ha continua-
mente dato coper-
tura politicà». E
per il coordinato-
re della segreteria
Ds, Vannino Chi-
ti, «al di là di tutte
le manfrine che
vengono dalla de-
stra, ciò che è chia-
ro per gli italiani è

che questa maggioranza non vuole cono-
scere la verità, ma punta con commissio-
ni d’indagine parlamentare a intimidire
e aggredire l’opposizione politica e l’au-
tonomia della magistratura. Ma noi - ha
detto Chiti - non ci lasceremo intimidi-
re e continueremo la nostra battaglia in
Parlamento e nel Paese. Sull’affare Te-
lekom Serbia non abbiamo niente da
nascondere e vogliamo tutta la verità
perché solo così si scopriranno i respon-
sabili di questa campagna diffamato-
ria».

Con Fassino si sono schierati anche
esponenti della Margherita. Per Renzo
Lusetti «basta leggere i verbali degli in-
terrogatori effettuati dai parlamentari
della maggioranza della Commissione
d’inchiesta per capire che Marini recita
un copione scritto altrove e che la regia
politica dell’indagine è sicuramente fuo-
ri dalla commissione» e quindi «i sospet-
ti su Palazzo Chigi, in qualità di man-
dante, sono inevitabili e scontati». E se-
condo l’ex ministro Enrico Letta dietro
la vicenda Telekom Serbia c’è «un inte-
resse politico del centrodestra. È eviden-
te - ha spiegato - che l’aggressione politi-
ca è iniziata quando si è capito che Pro-
di sarà il candidato leader del centrosini-
stra alle prossime elezioni».

Intanto al presidente della Commis-
sione parlamentare Enzo Trantino, che
ha detto che «mai, dico mai, aggiungo
mai e giuro mai, palazzo Chigi è interve-
nuto a qualunque titolo in questa vicen-
da», ha risposto il senatore dei Ds Stefa-
no Passigli: «In queste condizioni Tran-
tino ha perso qualsiasi parvenza di obiet-
tività e non può più continuare a presie-
dere la Commissione. Entrando a gam-
ba tesa nel dibattito politico ha svelato il
suo ruolo: invece di essere super partes
si presta ad una manovra esclusivamen-
te politica. Mascherandosi dietro alla fa-
ma di cultore del diritto e alla reputazio-
ne di avvocato - ha concluso Passigli -,
Trantino cerca di vestire di apparenze
giuridiche una manovra esclusivamente
politica».

Non c’è mai stata un’azione
penale di un capo di governo
contro il capo del primo
partito dell’opposizione
Il primo in Italia non è più
processabile...

‘‘Telekom-Serbia
Il leader della

Quercia aveva detto:
«Il burattinaio è a Palazzo

Chigi». Il premier vuole
portarlo in Tribunale

Berlusconi: «Fassino lo querelo»
Il segretario dei Ds: non ci lasceremo intimidire. Accade solo in Italia che l’aggredito viene querelato...

‘‘

segue dalla prima

Giancarlo Foscale
è stato
tra
i fondatori
della società
All Iberian

«Credo che attraverso
di me si tenti
di colpire l’immagine
di Silvio Berlusconi
La banca non mi ha
spiegato»

‘‘‘‘

Scoperto il gioco
Pasquale Cascella

LUGANO Ma cosa sta succedendo in
Svizzera? Non c’è più rispetto nem-
meno per i ricchi clienti delle ban-
che? Nemmeno se sono parenti di un
autorevole capo del governo di un
Paese confinante? Sembra impossibi-
le, eppure succede proprio questo.
L’Ubs, Unione delle Banche Svizzere,
il più prestigioso istituto di credito
della Confederazione elvetica, ha
chiuso le porte in faccia a Giancarlo
Foscale, ex uomo di spicco della Fi-
ninvest ma, soprattutto, cugino di Sil-
vio Berlusconi. Lo ha rivelato il setti-
manale ticinese on-line Il Caffè

L’Ubs gli ha chiuso i conti corren-
ti: via, cacciato come cliente sgradito.
La decisione è arrivata per rispettare

una recente ordinanza federale sui
rapporti con i politici di spicco. Una
decisione che ha tolto a Foscale, alcu-
ni dei quali riconducibili a suoi fami-

liari (moglie, figlio e madre), sette o
otto conti tra depositi personali e di
tre società che hanno sede nel comu-
ne svizzero di Paradiso. Le società di
Foscale sono la Dalmore Advertising,
la Dalmore Immobiliare e la Dalmo-
re Services.

Foscale, che da tempo si era tra-
sferito nel Canton Ticino, l’ha presa
proprio male: «Credo che attraverso
di me si tenti di colpire l’immagine di
Silvio Berlusconi - ha dichiarato -. La
banca non mi ha dato nessuna spiega-
zione, sono molto deluso per questo
provvedimento». Foscale dice di aver
sentito di «una circolare a tutte le
sedi dell’Ubs in cui si mette sull’avvi-
so per i rischi che potrebbero deriva-

re dai conti di parenti di personaggi
politici importanti».

L’Ubs non ha voluto commenta-
re l’accaduto: «Non confermiamo né
smentiamo. Non entriamo nel meri-
to di questa o di altre vicende per
rispetto del segreto bancario». Ma la
circolare di cui ha parlato Foscale esi-
ste davvero. Si tratta di un’ordinanza
emanata nello scorso luglio dalla
Commissione federale delle banche
per la lotta al riciclaggio. L’ordinanza
è molto chiara e spiega come le ban-
che devono tenere i rapporti con le
importanti personalità politiche este-
re e di conseguenza con i loro paren-
ti.

Ma Foscale sostiene di non avere

nulla da nascondere: «Non ho deposi-
ti cifrati o conti misteriosi. La mia
attività in Svizzera è alla luce del sole.
Sono pronto a presentare contabilità
e bilanci in qualsiasi momento». E
accusa ancora, dicendo che la vicen-
da è dovuta «a quel clima da caccia
alle streghe scatenato contro Berlu-
sconi e i suoi più stretti collaborato-
ri». Anzi, ipotizza una «vendetta» del-
le banche svizzere contro lo scudo
fiscale di Tremonti che ha fatto rien-
trare i capitali in Italia: «Foscale, Ber-
lusconi e Tremonti per alcuni ban-
chieri sono la stessa cosa. Mi stanno
facendo perdere la fiducia che avevo
nella Svizzera».

Giancarlo Foscale, per ricordar-

ne qualche trascorso, è stato presiden-
te della Standa e vicepresidente della
Fininvest, ma anche tra i fondatori
della società All Iberian, quella che

secondo la magistraturà servì per il
passaggio di un finanziamento illeci-
to di dieci miliardi dalle casse della
Fininvest a quelle dell’ex segretario
socialista Bettino Craxi. Nel 1996 il
pool di Mani pulite lo mise sotto in-
chiesta con l’accusa di corruzione e
falso in bilancio. La sua ex moglie,
indagata insieme a lui, è Candia Ca-
maggi, che all’epoca era amministra-
tore delegato della sede Fininvest in
Svizzera. Insomma, tutti e due faceva-
no parte del gruppo di persone che
aveva accesso, almeno in parte, ai con-
ti svizzeri riconducibili alla Fininvest,
da cui, secondo i magistrati milanesi,
sono transitati molti dei soldi serviti
per diverse operazioni di corruzione.

Tony Renis attacca Prodi, ecco il racconto
«Mortadella dovrà spiegarci...». Smentisce di averlo detto, ma c’erano testimoni...

E se fosse questo l’anticipo della partita istituzionale? Nes-
suno può credere che la mossa del premier porti acqua

alla reciproca legittimazione. Men che meno che sottragga la
commissione parlamentare d’inchiesta dalle speculazioni poli-
tiche e mediatiche. Semmai, contribuisce a inquinare ulterior-
mente il caso. Basti osservare come il colpo ad effetto del
leader sia stato preannunciato dall’irruzione sulla scena dei
fustigatori Fabrizio Cicchitto e Renato Schifani, Roberto Cal-
deroli e Elisabetta Casellati, Giuseppe Consolo e Giampiero
Cantori, e chi più ne ha più ne metta. Persino il presidente
della commissione parlamentare, quell’Enzo Trantino che ha
istituzionalizzato l’antigarantismo politico, si è dato alla mos-
sa, proclamando che «mai, dico mai, aggiungo mai e giuro
mai, palazzo Chigi è intervenuto a qualunque titolo in questa
vicenda». Giusto per confermare l’imparzialità del proprio
ruolo.
Altra, é vero, è la funzione di Sandro Bondi, che ha dato al
segretario dei ds dell’«impunito». Essendo portavoce di Forza
Italia, è dichiaratamente di parte. Per di più, l’espressione
deve essergli diventata familiare a furia di giustificare, coprire
e sopire tutti gli atti politici e legislativi con cui il suo leader ha
cercato l’impunità nei processi in cui era (e resta) personal-
mente coinvolto. Ma se quel verdetto politicamente impro-
prio nei confronti di Fassino si rivela già impudente a fronte
delle sentenze giudiziarie proprie a cui il premier si è sottratto,
a renderlo impudico è la dicotomia che si produce con l’an-
nuncio della querela a Fassino: in che modo, infatti, il segreta-
rio dei Ds può esercitare il diritto di reciprocità, se al momen-
to del giudizio il premier può avvalersi della sospensione?
L’onorevole avvocato del premier Nicolò Ghedini è ancora
alla ricerca della «formula più adeguata». C’è da ritenere che
che contempli l’interrogativo più inquietante dell’alterazione
di un giuoco politico già compromesso dai dati obbiettivi
sulla grande manovra in atto. A meno di credere che Berlusco-
ni racconti frottole quando vanta la piena e incondizionata
leadership della Casa delle libertà, il premier mantiene la
diretta responsabilità quantomeno degli atti intimidatori che
l’intera maggioranza ha compiuto sin dalla costituzione della

commissione. Non solo nei confronti dell’opposizione, ma
persino - e in maniera ancora più subdola - nei riguardi del
capo dello Stato, eletto con il più ampio concorso bipartisan
dopo essere stato ministro dell’Economia del governo di cen-
trosinistra. Una ragione in più, se si vuole, perché si indagasse
rigorosamente sull’improvvisa comparsa di millantatori e ca-
lunniatori, definiti tali dalle stesse autorità giudiziarie, anziché
alimentare la perniciosa commistione politico-mediatica.
Ma solo i presidenti delle Camere hanno avvertito la pericolo-
sità della piega speculativa presa dall’indagine parlamentare.
Guarda caso, proprio mentre i risultati elettorali delle ammini-
strative segnalavano la crescita competitiva, grazie soprattutto
al successo dei Ds guidati da Fassino, del centrosinistra che già
aveva designato Romano Prodi per la sfida bipolare prossima
ventura. I vari Bondi, Cicchitto e Schifani, allora, hanno lascia-
to correre, finendo così per avallare - come non credere in
nome e per conto del leader? - una vera e propria campagna
di aggressione e di delegittimazione dell’avversario politico. A
cui, per altro, ha fatto da grancassa il «Giornale» della famiglia
Berlusconi. Anche qui, il filo è ben visibile e si farebbe torto
alla sicumera con cui il premier-leader della coalizione ha fin
qui negato in Parlamento che il conflitto d’interesse costitui-
sca un problema per la dialettica democratica, se si invocasse
il mero esercizio del diritto d’informazione. Quando è a senso
unico finisce per essere, volente o nolente, espressione di
quella stessa cultura del maggioritario che il premier continua-
mente lamenta essere irrisa dagli altri mezzi di comunicazione
e misconosciuta dalla maggioranza del paese.
L’interesse generale è per la verità. Fassino, e con lui Romano
Prodi, Lamberto Dini, e persino Clemente Mastella che al-
l’epoca era con Berlusconi all’opposizione, si sono messi a
disposizione dell’istituzione parlamentare e della magistratu-
ra perché si arrivi alla verità. Lo hanno fatto anche sul piano
politico, offrendo l’occasione a chi ha accreditato i calunniato-
ri di prendere le distanze dalla mistificazione. Se non è Berlu-
sconi a tirare i fili, avrebbe potuto coglierla per ripristinare il
corretto confronto politico. Ha scelto un’altra strada. Ma,
almeno, il giuoco diventa scoperto.

Il personaggio, ex uomo di spicco della Fininvest c’è rimasto male. In tutte le sedi dell’Ubs si mette sull’avviso per i rischi che potrebbero derivare dai conti di parenti di personaggi politici importanti

L’Ubs chiude il conto a Foscale, cugino del premier

DALL'INVIATO Marcella Ciarnelli

PORTO ROTONDO Una questione di
stile. Se capita sul volo della Meridia-
na Roma-Olbia di giovedì 29 agosto
delle ore 10,55 di ascoltare i commen-
ti fatti a voce alta, proprio per farli
sentire a quanti sono intorno, del pas-
seggero seduto al posto 4C, può an-
che capitare che un giornalista scelga
di non riportare quanto ha ascoltato.
Una questione di stile, appunto. Però
se Tony Renis, il passeggero in que-
stione, poi decide di smentire quanto
ascoltato almeno da quanti erano se-
duti due o tre file prima e dopo la
sua, allora diventa un'altra storia.

Che possiamo raccontare con do-
vizia di particolari poiché il posto 5C
era stato assegnato a chi scrive. Sale
sull'aeromobile il cantante ora mana-
ger. In pantaloni beige e maglietta
verde. Lo accompagna la moglie, Elet-

tra. Il tempo di prendere posto, un'at-
tesa breve. Poi la partenza. E Tony
Renis, che sta volando in Sardegna
per collaborare all'allestimento dello
spettacolo in onore di Vladimir Pu-
tin nella villa di Berlusconi, apre «Il
Giornale». Una delle sue letture prefe-
rite visti gli stretti rapporti con il pre-
mier il cui fratello del quotidiano è
editore. Stretti, molto stretti. Tali da
farlo arrivare, con ogni probabilità,
alla guida di quella grande macchina
produttrice di denaro e affari che in-
nanzitutto è il Festival di Sanremo.

Le sette note c 'entrano poco.
Sfoglia “Il Giornale” e ride Tony

Renis. «Guarda, lo chiamano morta-
della. E l'altro cicogna. E poi c'è la
rana». Mostra alla moglie il giornale.
Commenta i migliori, a suo parere,
passaggi dell'articolo sulla vicenda
Telekom-Serbia a voce sempre più
alta.

Fa battute, cerca di coinvolgere
la hostess che intanto gli porge la ri-
chiesta Coca-Cola. Non si ferma.
«Hanno ragione. Queste definizioni
gli stanno benissimo. Mortadella,

sembra proprio una mortadella.
Quel Mortadella lì dovra dirci cosa
sa di Telekom Serbia...», ironizza sen-
za preoccuparsi del fatto che tutti pos-
sono ascoltarlo. Un'altra parte che lo
colpisce particolarmente è quella in
cui gli esponenti del centro sinistra
vengono paragonati alle tre scimmiet-
te. «È vero uno si copre gli occhi,
l'altro la bocca, l'altro ancora le orec-
chie». Giù altra risata: «Sono proprio
le tre scimmiette». E pensare, non
esita a far sentire a quanti sono attor-
no, che costoro attaccano in continua-

zione «uno che fa tanto per l'Italia».
Cioè Silvio Berlusconi che tra le sue
opere più insigni lui spera possa an-
noverare quella di averlo portato per
l'anno prossimo, e molti ancora, al
vertice di quel Festival dove lui arrivò
e vinse molto giovane senza immagi-
nare «quando, quando, quando» si
sarebbe realizzato il suo vero incon-
tro fortunato. Quello con l'uomo che
possiede e controlla gran parte di co-
municazione del Paese.

Tenuto conto di quanto ci si può
guadagnare, niente di male nell'an-

dare a curargli personalmente la fe-
sta in villa. Tanto più che vi parteci-
pa uno dei cantanti di cui lui è mana-
ger, Andrea Bocelli. «Dovrò andare
subito alla Certosa per controllare il
pianoforte», comunica alla moglie
che si sorprende. «Ma non c'è Apicel-
la?», esclama la signora alludendo all'
ex posteggiatore, che ora compone
canzoni con il premier. «E Apicella,
Apiccellaà», sogghigna Renis stor-
piando il nome e facendo intendere
la scarsa considerazione che ha per il
buon Mariano. Vuoi mettere la sua

esperienza internazionale. E poi po-
trebbe essere l'occasione per parlare
con il presidente e cancellare le ulti-
me perplessità nel caso dovesse aver-
ne.

Scende l'aereo. Atterraggio perfet-
to. Tony Renis si avvia all'edicola per
acquistare l'Espresso che, ha saputo,
non parla proprio bene di lui e dell'af-
fare che gli sta a cuore. E poi di corsa
verso la casa del principale che vuol
far bella figura.

Tutto qui. È o non è una questio-
ne di stile?
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Caterina Perniconi

ROMA Romano Prodi scrive a Fran-
cesco Rutelli, e ispirandosi al Van-
gelo gli ricorda che «il vino nuovo
del cambiamento non può essere
contenuto in otri vecchi». Il presi-
dente della Commissione europea,
alla vigilia della festa della Marghe-
rita di Lerici, convinto che non si
debba più «ripetere il passato in
nessuna delle sue forme e delle sue
suddivisioni ideologiche», invita gli
«amici» del partito ad avviare un
comune «progetto politico di rin-
novamento per
l’Italia e per
l’Europa».

Rutelli negli
scorsi giorni,
aveva preso le
distanze dalla
proposta di un
partito riformi-
sta, concepita
nell’incontro
tra Prodi e
D’Alema, po-
nendola in se-
condo piano rispetto alla lista uni-
ca per le europee del 2004. E Roma-
no Prodi, rivolgendosi al presiden-
te della Margherita, ha voluto sotto-
lineare che «la realizzazione di una
lista unitaria dell’Ulivo per le euro-
pee è un atto decisivo nella costru-
zione dell’Ulivo, un passo indispen-
sabile», ma che non può essere inte-
so come «un gesto isolato, senza

conseguenze politiche per l’Italia e
per l’Europa». Piuttosto come «un
nuovo inizio, essenziale se si vuole
giungere alla piena realizzazione
dell’Ulivo», di «un soggetto politi-
co unitario». Un obiettivo «che por-
ti noi stessi», e «diverse altre forze a
farlo», oltre «i recinti ideologici e
politici della vecchia Europa».

Una posizione netta e definita

quella di Prodi, proiettata verso il
partito unico. Criticata da Clemen-
te Mastella, che fa un tuffo nel tea-
tro dell’assurdo, paragonando Pro-
di a Godot. Il leader dell’Udeur av-
verte la coalizione che nel caso Pro-
di non realizzasse il progetto della
lista unica alle europee, si porrebbe
un problema di leadership. «Prodi
è leader se riesce a fare quello che

ha detto - sentenzia Mastella - altri-
menti nel 2006 si porrà il problema
della candidatura. Se entro febbra-
io-marzo del prossimo anno non
fa la lista, è inutile che aspettiamo
Godot, si spegne Godot e bisogne-
rà trovare un altro candidato alter-
nativo a Berlusconi». Mastella, con-
trario al partito riformista, si dice
interessato a lavorare ad un proget-

to che porti alla realizzazione di un
partito popolare europeo di stam-
po antico, come proposto ieri da
Mino Martinazzoli durante la festa
dell’Udeur. «L’idea del partito rifor-
mista, che non è la nostra, crea un
vuoto - spiega Mastella- che noi
immaginiamo di colmare, rivolgen-
doci ai cattolici democratici e a tut-
ti quanti hanno incrociato i nostri

destini. Non è una battaglia di redu-
ci». Ma il ministro dei rapporti con
il Parlamento, Carlo Giovanardi,
smentisce la possibilità di una lista
comune tra Udc-Udeur alle elezio-
ni europee, giudicando «impratica-
bile» il progetto, ritenuto «possibi-
le» anche da Bruno Tabacci.

«Mastella si sbaglia - risponde
il diessino Vannino Chiti - Roma-

no Prodi è il candidato naturale al-
le politiche del 2006 per noi e per
tutti i cittadini italiani che guarda-
no con attenzione all’Ulivo». Per il
coordinatore della segreteria Ds,
l’indicazione della leadership di
Prodi «prescinde dal dibattito sulla
possibile lista unica dell’Ulivo alle
prossime europee». Chiti ha rispo-
sto anche ai promotori del gruppo
«14 luglio». Alfiero Grandi, Piero
Di Siena, Paolo Brutti e Giorgio
Mele, hanno chiesto la «convoca-
zione urgente» della direzione na-
zionale dei Ds, per discutere il pro-
getto del partito riformista, avver-

tendo che «se sa-
rà necessario»
raccoglieranno
le firme richie-
ste (il 20 per
cento dei com-
ponenti del par-
lamentino della
Quercia) per ot-
tenerne la con-
vocazione. «Ab-
biamo già detto
- ha continuato
Chiti -che la di-

rezione e il direttivo saranno convo-
cati entro settembre. E vorrei garan-
tire a tutti - ha concluso - che il
processo di discussione, e tanto più
di decisione su questo punto, non
verrà calato dall’alto, ma sarà ogget-
to di un ampio confronto tra gli
iscritti e tutte le realtà associative
che guardano con attenzione al no-
stro partito».

Mastella:
ma se Prodi non riesce a fare
quello che ha detto
nel 2006
la sua leadership
torna in discussione

‘‘Lettera
del presidente

della Commissione Ue
al presidente della Margherita
«Il vino nuovo non può stare

in otri vecchi»

Prodi a Rutelli: la lista unica, passo decisivo
«Dobbiamo andare oltre i recinti ideologici e politici della vecchia Europa»

‘‘

Non rinuncio
all’idea della lista unica
ma non decisa da pochi
Operazioni di vertice
tutte maschili
non servono

Le differenze tra i vari
riformismi sono ormai
bassissime. Diciamo che
le diversità sono ormai
maggiori rispetto al passato
che al presente

‘‘‘‘

ROMA Onorevole Boselli, sulla proposta di
Prodi del partito del riformismo euro-
peo hanno preso posizione i partiti e le
componenti dei partiti del centro sini-
stra. Che impressione ha delle reazioni
dei primi destinatari?
Io mi rendo conto delle difficoltà…
Però...
Ecco: ognuno di noi in tutti questi anni s’è

preoccupato di salvare la propria tradizione.
Ma ora bisogna guardare un po’ avanti. Biso-
gna avere il coraggio di guardare nel futuro e
anche immaginare per l’Italia una forza che
abbia le dimensioni delle grandi componenti
socialiste degli altri paesi. Questo problema si
può decidere di non affrontarlo, di rinviarlo, ci
si può non assumere le responsabilità di una
scelta così difficile. Ma dobbiamo comunque
sapere che il problema è quello. Oggi può esse-
re non conveniente porselo. Ripeto: si può rin-
viarlo di qualche mese o, addirittura, di qual-
che anno. Ma bisognerà arrivare lì. E’ quello il
problema con cui dovrà misurarsi il centrosini-
stra italiano.

Le agenzie hanno battuto una sua di-
chiarazione in cui lei è d’accordo con la
proposta di Prodi ma anche un po’ pes-
simista. Perché?
Non parlerei di una vena di pessimismo

quanto di un atteggiamento che ho avuto fin
dal principio, quando Prodi ha parlato della
possibilità di una grande partito riformista in
Italia. La mia preoccupazione è che alla fine
possa non farsene nulla.

In realtà, la proposta è molti diversa da
quelle precedenti e vie via bruciate. Non
la trasformazione dell’Ulivo in un solo
partito ma la fondazione di un nuovo
partito asse centrale dell’Ulivo. Insom-
ma, non servirà l’accordo di tutti come
per le proposte passate.
Però vedo che il dibattito è un po’ curioso.

C’è chi dice: io sono d’accordo con il partito
europeo; e chi gli risponde: io sono invece per
la lista unica. Temo che andando avanti in
questo modo, senza un chiarimento di fondo,
non sarà facile dar vita in Italia a una grande
forza riformatrice come quelle socialiste o so-
cialdemocratiche che sono state presenti in
gran parte dei paesi europei e come l’Italia e la
sinistra italiana non sono mai riusciti ad avere.

Lei parla come se si dovesse fondare un
grande partito del socialismo europeo,
in realtà la proposta sembra più com-
plessa.
Il parlo di una grande forza riformista che

ha certamente al suo interno diverse compo-
nenti riformiste e quindi non può non avere
anche quella del socialismo. Ma attenzione: le
differenze tra i diversi riformismi sono ormai
bassissime. Spesso ci sono più differenze tra
componenti di uno stesso partito che non tra
persone di partiti differenti. Diciamo che le
diversità sono ormai più rispetto al passato che
al presente.

Più dovute alle logiche dell’appartenen-
za che al progetto sul futuro?
Esatto. Eredità vecchie.
Trova curioso il dibattito tra chi sottoli-
nea la necessità del partito riformatore

e chi dice lista unica alle europee. Qual
è il suo timore?
Intanto, le mie preoccupazioni non mi

portano certo ad accantonare il progetto. Det-
to questo, nascono dal fatto che io considero
la lista europea il primo passo verso la nascita
di una moderna forza riformista. Mi sembra
che in molti abbiamo paura di scottarsi le
dita.

Fassino ha notato che la lista unica è
legata a una riforma elettorale per non
falciare i partiti minori. Al tempo del
Fronte popolare il Psi aveva più voti del
Pci ma prese meno seggi, per il gioco
delle preferenze.
Questo è un problema che c’è.
Non avete paura che i parti maggiori vi
sbranino con le preferenze?
Io credo che occorra correre qualche ri-

schio quando si sceglie una linea politica che si
giudica corretta. Devono correrlo anche i parti-
ti minori. Insomma, di fronte ai rischi non ci si
può tirare indietro. In ogni caso, ci possono
essere riforme della legge elettorale capaci di
ridurre quel rischio.

Glielo chiedo in modo più netto: le liste
uniche europee sono in qualche modo
la condizione per continuare lavorare
sul progetto di fondo del partito del ri-
formismo europeo?
È difficile immaginare la nascita in Italia,

entro due o tre anni, di un nuovo partito euro-
peo e andare alle elezioni europee ognuno per
conto proprio, ognuno impegnato nello sforzo
di distinguersi dagli altri per prendere più voti.

È stato detto che in Italia siamo tutti ex
o post. Nella prima e nella seconda re-
pubblica il vincolo associativo è stato
sempre quello delle proprie radici. Sarà
possibile sostituire quelle radici con
l’europeismo?
Le rispondo parlando di noi. Ho sempre

immaginato in questi lunghi e talvolta dram-
matici anni di dover difendere, dopo tangento-
poli, l’esistenza di una forza autonoma sociali-
sta. Ma ho sempre anche pensato che la nostra
missione fosse quella di trasmettere questi valo-
ri e questa identità a una grande forza politica.

Onorevole Borselli, ha letto il libro di
Fassino? S’è aperto un dibattito per i
giudizi su Craxi e Berlinguer.
Ho ritrovato nelle pagine del libro le cose

che Piero mi ha sempre ripetuto nelle discus-
sioni private di questi anni. La sua è stata una
scelta di grande coerenza e onestà intellettuale
non la ricostruzione finalizzata a un qualche
obiettivo o furbizia contingenti. Una scelta di
coraggio di cui bisogna dargli atto. Per il resto,
quei giudizi li trovo fondati.

al.va.

Aldo Varano

ROMA C’è un gran parlare, dopo l’incontro
Prodi-D’Alema, del partito del riformi-
smo europeo come grande occasione. E’
d’accordo?
Penso che la sfida di costruire una forza

politica che possa rappresentare il 35, forse perfi-
no il 40 per cento, dell’elettorato sia una sfida
alta, importante, strategica. Bisogna raccoglier-
la. Spero che nessuno si voglia sottrarre a priori.

Nessun problema, quindi?
Purtroppo non è così facile. La grande sfida

è sui contenuti e sulla forma. Quindi, su come
devono essere il riformismo e un soggetto che
voglia raggiungere il 40 per cento. Su questo c’è
molto da dire.

Cominci lei, onorevole Meandri.
Riformismo è un termine caro a molti ma

anche molto abusato. Perfino Berlusconi, auten-
tico controriformatore, si definisce riformista.
Allora va chiarito che riformismo non coincide
con moderatismo. Per esempio, non ho difficol-
tà a riconoscere il riformismo di Craxi che can-
cella la scala mobile ma non è meno riformista
un grande leader come Berlinguer che già alla
fine degli anni Settanta vide e denunciò con
lucidità i limiti di un modello di sviluppo desti-
nato a diventare incompatibile con le risorse del
mondo.

Lei dice il 35 o 40 per cento. Ma che c’è di
nuovo rispetto ai precedenti tentativi gia
andati in fumo?
Che sono, appunto, andati in fumo. Vivo

l’attuale dibattito con lo stato d’animo di chi
pensa: mettiamoci finalmente in cammino. A
ogni cammino serve un primo passo. Credo che
debba essere fatto aprendo una discussione per
precisare cosa vogliamo dire quando pensiamo
a una casa comune dei riformisti e come si
costruisce.

Dipendesse da lei, che temi proporrebbe
al dibattito?
Almeno tre. La guerra diventata strumento

costitutivo di un nuovo ordine mondiale anche
con l’appoggio del riformista Blair. Come ri-
spondiamo al bisogno di ridefinire uno spazio
pubblico. Oggi, per accrescere e non per ridurre
la libertà individuale, la sfera pubblica deve esse-
re difesa dalle intrusioni del privato. Come? Ter-
zo, le politiche energetiche e ambientali, come
vero banco di prova per la modernizzazione
ecologica. Parliamone. Se la proposta di Prodi
serve per abbandonare l’idea che esistono rifor-
misti doc e altri che non lo sono, si farà un
grande passo in avanti. Per fondare un nuovo
soggetto politico servono un gigantesco sforzo
di elaborazione teorica e le risposte di merito
giuste.

Il partito di cui si parla non sarebbe tut-
to l’Ulivo. Dentro, i riformisti, anche
quelli radicali; fuori, altri che fuori si
stanno già chiamando. Che scenario im-
magina?
Io dico che sottrarsi a priori alla sfida della

costruzione di una grande forza popolare che
possa rappresentare il 40 per cento dell’elettora-
to sarebbe un errore. Del resto, siamo di fronte
a cambiamenti così radicali nella coabitazione

umana che credo vada modificato il respiro stra-
tegico delle collocazioni di tutti. Non so chi ci
deve stare dentro. Non capisco, però, il sottrarsi
in anticipo ai lavori di questo cantiere. Sbagliato
chiamarsi fuori anche perché serve una ristrut-
turazione del sistema politico connessa al modi-
ficarsi delle tematiche che agitano il mondo.

Onorevole Melandri, partito del riformi-
smo europeo e lista unica alle europee. I
due temi non vengono coniugati in mo-
do univoco.
Sia il passo più breve, la lista unica, che la

prospettiva della casa comune, hanno bisogno
di non essere operazioni di vertice ma processi
spinti da una larga partecipazione democratica.
Ho visto che Fassino lo ripete sempre anche se
altri sembrano voler archiviare la stagione della
partecipazione come un fastidioso rito.

C’è chi pensa che queste sono scuse e
furbizie per far saltare la lista unica.
Insieme ad altre amiche e compagne mi

sono schierata per una lista unica alle europee,
anche in collegamento a movimenti che vivono
fuori dai partiti. Non credo sia giusto contrap-
porre le cose. Non rinuncio all’idea che si possa
arrivare a una lista ma non la voglio decisa da
dieci persone. Operazioni di vertice e per di più,
me lo lasci dire, tutte maschili, non servono.

Un partito col 35 o 40 per cento per vince-
re deve allearsi con altre forze del centro-
sinistra. L’Ulivo sarebbe più stabile o at-
traversato da maggiori sospetti per pau-
ra di nuove egemonie?
È un punto importante. Ci si deve mettere

in cammino sapendo che anche nel migliore dei
casi bisognerà avere una politica delle alleanze.
Per questo il cammino, da subito, dovrebbe
avere tappe e modalità per una convergenza
ampia di tutta l’opposizione. Ripeto, a comin-
ciare da subito, da questa legislatura, per costrui-
re un progetto di governo. Contrapporre il parti-
to del riformismo europeo e una politica di
alleanze sarebbe un gravissimo errore.

Il nuovo partito ne farebbe sparire altri.
Sono maturi i tempi per sostituire i vec-
chi vincoli d’appartenenza con il vincolo
europeista?
In realtà, le famiglie politiche e culturali

non spariscono mai. Casomai si rinnovano e
rivivono tra ceppi e tradizioni nuovi o diversi.
Tutti oggi hanno un grande problema: la fine
della politica come l’abbiamo conosciuta nel No-
vecento. Fino a oggi abbiamo conosciuto le inac-
cettabili e sbagliate risposte del plebiscitarismo
nelle versioni americana e italiana. Questo è il
livello della sfida. Non avrei timore di cancellare
culture politiche, mi porrei invece il problema di
come restituirle aggiornate ai cambiamenti radi-
cali del mondo di oggi. Questa è la sfida e nessu-
no da solo sarebbe in grado di dare risposte.

«Ma non vorrei che alla fine di questo dibattito non si facesse nulla»

Boselli: ha ragione
il presidente Ue
Così parte la nuova sinistra

«Vivo l’attuale dibattito con lo stato d’animo di chi pensa: mettiamoci finalmente in cammino»

Melandri: ci sto alla sfida
del partito riformista
Discutiamo i contenuti

Foto di Maurizio Di Loreti
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Laura Matteucci

MILANO Primo settembre: i lavoratori
rientrano in fabbrica e in ufficio, ma per
loro l’autunno sarà un tempo di incogni-
te. Sono 300mila i posti di lavoro che
rischiano di saltare nei prossimi mesi, e
comunque per tutti c’è da affrontare il
poblema di un potere d’acquisto che,
tanto più con l’ultima impennata dell’in-
flazione, diventa sempre più esiguo. Gu-
glielmo Epifani, segretario nazionale del-
la Cgil, lancia una campagna d’autunno
a difesa dei redditi e per lo sviluppo sot-
tolineando proprio le questioni dei prez-
zi, dei salari, e l’attacco del governo alle
pensioni. E Pierluigi Bersani, responsabi-
le economico per i Ds, chiede di aprire
subito un tavolo per rilanciare la politica
dei redditi. «Da qui - dice - può scaturire
un tavolo tecnico che può essere la task
force per il controllo dei prezzi». Per
affrontare l’impennata dei listini, sostie-
ne Bersani, occorre rafforzare il ruolo
del Nars, il Nucleo di attuazione e regola-
zione dei servizi di pubblica attività del
ministero dell’Economia, che vigila sulle
tariffe ad esempio di acqua e autostrade.

Da oggi, intanto, nelle fabbriche si
torna a pieno regime. Compresi gli stabi-
limenti Fiat, peraltro decimati dalla cas-
sa integrazione, Mirafiori e Alfa di Arese
soprattutto (dove, nonostante la senten-
za del Tribunale che ne ha ordinato la
riapertura, in pratica lavorano solo gli
addetti ai servizi). Riapertura completa
per Mirafiori - ad eccezione di 1.800 ad-
detti in cassa integrazione straordinaria,
la maggior parte dei quali destinati poi
alla mobilità - dopo che una settimana
fa avevano ripreso l’attività i circa 2.400

lavoratori delle linee della Punto e del
monovolume Idea. La ripresa coincide
con la presentazione a Lisbona della
Nuova Panda, la vettura che insieme alla
Ypsilon ed al nuovo monovolume Idea
dovrebbe servire al rilancio del gruppo
automobilistico torinese.

A Termini Imerese entro venerdì
prossimo torneranno al lavoro altri
1.450 dipendenti dello stabilimento, che
aveva riaperto i battenti già il 25 agosto,
ma solo per pochi dipendenti, mentre
altri 216 resteranno in mobilità lunga.
Produrranno 500 auto al giorno, come
previsto dal piano di rilancio industriale
che alla fabbrica di Termini Imerese ha
affidato la produzione, fino al 2005, del-
la nuova Punto restyling.

I primi dati sulle vendite fanno ben
sperare, ma il futuro resta incerto. Il pia-
no presentato a giugno dall’azienda, do-
po mesi di trattative e di scioperi, preve-

deva investimenti per 150 milioni di eu-
ro e l’avvio di nuove produzioni tra due
anni. Ma ai primi di luglio è arrivato un
freno: gli investimenti vanno riquantifi-
cati e per i nuovi modelli si vedrà. Per
settembre è atteso un chiarimento, ma
tra i sindacati si fanno strada parecchi
timori. C’è la possibilità, infatti, che que-
sta battuta d’arresto preluda ad una nuo-
va ipotesi di riduzione nel prossimo futu-
ro. A farne le spese sarebbe soprattutto
l’indotto, che occupa circa 900 persone.
Un colpo insostenibile per un’area già
gravata da un tasso di disoccupazione
che arriva al 32% e dove, da sola, la Fiat
dà lavoro a circa un terzo degli occupati.
È evidente che una nuova crisi mettereb-
be in ginocchio l’intera economia della
zona. In attesa di rassicurazioni sulle pro-
spettive del settore auto, si guarda al fu-
turo senza escludere di svincolarsi dalla
dipendenza economica che lega Termini

Imerese al marchio torinese. Lo stabili-
mento Fiat e la centrale Enel sono, co-
munque, le uniche realtà industriali del-
la zona.

E se la Fiat e il comparto dell’auto
restano i simboli della crisi del sistema
industriale italiano, i settori a rischio in
realtà sono molti: chimica, le medie im-
prese manifatturiere, le telecomunicazio-
ni, il settore bancario, l’edilizia. Non ba-
stasse, il governo ha rincarato la dose
con la legge 30, che ha dato un’ulteriore
scossa ai diritti e alle tutele del mercato
del lavoro.

Lavoratori sempre più precari, e
sempre più poveri, dunque. Tanto da far
parlare Epifani - dalle pagine del Corrie-
re della Sera - di una nuova «campagna
d’autunno». «Bisogna intervenire adot-
tando una vera politica dei redditi, torna-
re agli accordi del 1993 che prevedevano
la messa sotto controllo di prezzi e tarif-
fe. Il divario tra il valore delle pensioni e
dei salari e il costo della vita sta diventan-
do allarmante». «Ci vogliono - propone
Epifani - investimenti pubblici e consu-
mi privati, così hanno fatto gli Usa. È
chiaro che con redditi che perdono valo-
re le famiglie non consumano. Occorre
controllare l’indice dei prezzi, fatto di
tante piccole cose». Ancora: «Ci sono i
segni di una rivolta civile del lavoro di-
pendente messo a rischio dalla diminu-
zione dei diritti e dei salari. Senza conta-
re la necessità di aggregare tutti i soggetti
per un’unità più vasta possibile».

Il fronte sindacale, intanto, si va ri-
compattando anche in vista dei rinnovi
contrattuali, che tra settembre e dicem-
bre interesseranno tessili, chimici, edili,
braccianti e il pubblico impiego, ecce-
zion fatta per i ministeriali.

Bianca Di Giovanni

ROMA Comincia oggi pomeriggio, con
un vertice blindato in una caserma di
Roma, il confronto a quattro (Tremon-
ti, Maroni, Buttiglione e Alemanno) sul-
le pensioni che potrebbe proseguire per
tutta la settimana. La maggioranza cer-
ca una difficile intesa, in vista dell’anco-
ra più complicata stesura della Finanzia-
ria da varare il 30 settembre. Già è ini-
ziato il rincorrersi di richieste: misure
per la famiglia e la scuola (An, Udc),
meno tasse per le imprese (Confindu-
stria), interventi per i consumi. Ma le
risorse scarseggia-
no, il Pil frena e il
deficit si allarga.
Per questo, oltre
all’ormai certo
condono edilizio
(ieri ha ceduto an-
che il ministro del-
l’Ambiente, che
per la verità do-
vrebbe fare le bar-
ricate), alla stretta
sugli enti locali, al-
la svendita del pa-
trimonio pubblico residuo, per i conti è
necessaria la partita sulla previdenza,
ancora tutta aperta.

Finora non è bastato l’intervento
del premier di qualche giorno fa a met-
tere d’accordo gli alleati. Dalle dichiara-
zioni della vigilia traspare una ragnatela
di scambi che si dipanerà prima tra i
partiti, poi con le parti sociali per finire
con Bruxelles. Tutto giocato sulla previ-
denza. Ad iniziare dallo strumento da
adottare per gli interventi. La Lega vuo-
le la delega, Udc e Tremonti la Finanzia-
ria. An, con un intervento di Gianni
Alemanno ieri alla Festa dell’Udeur,
non ha escluso né l’una, né l’altra. In
ogni caso si fa largo l’ipotesi di rimodu-
lare o chiudere le finestre d’uscita per
l’anzianità nel 2004, mossa che frutte-
rebbe un paio di miliardi al Tesoro.
Questa misura non può che essere pre-
vista in Finanziaria, visti i tempi lunghi

della delega. La Lega dovrà rinunciarvi,
magari in cambio di una promessa in
più sulla devolution. Oppure in cambio
dell’ok ai maxi(?)-incentivi studiati da
Maroni: il 32,7% in più nello stipendio
(ma senza contributi) per chi decide di
restare.

Salari più alti (con l’aumento del-
l’inflazione programmata) e qualche
misura sullo sviluppo (ancora oscura,
visto che i fondi scarseggiano) da offri-
re al sindacato in cambio di disincentivi

per chi sceglie di andare in pensione. Le
penalizzazioni, tanto care a Confindu-
stria, sono state rilanciate ieri da Anto-
nio Marzano alla festa dell’Udeur. «Si
dovrà ricorrere a qualche forma di di-
sincentivo - ha detto - come l’abolizio-
ne del divieto di cumulo pensione-lavo-
ro per chi si ritira tardi, e il manteni-
mento del divieto per chi sceglie l’anzia-
nità». Ma la maggioranza pensa anche a
«tagli» degli assegni a tempo: le somme
sarebbero restituite al compimento dei

60 o 65 anni. In ogni caso si sa che
Silvio berlusconi vuole alzare l’età pen-
sionabile: 60 anni entro il 2007-2008 e
successivamente a 62 anni.

Tfr nei fondi pensione in cambio
della decontribuzione dei neoassunti
per la Confindustria. Viale dell’Astrono-
mia si dichiara scontenta, e chiede inter-
venti radicali. Ma le proteste di D’Ama-
to sono più tattiche che strategiche: dal
centro-destra non divorzierà mai. Per
finire con la richiesta all’Europa: un in-

tervento sulle pensioni in cambio di più
flessibilità sul deficit. Questa la scacchie-
ra su cui ci si starebbe muovendo.

La questione del deficit è tutt’altro
che secondaria. Con una crescita che
già quest’anno non supererà lo 0,5% (il
Dpef prevede lo 0,8%), sarà difficile ri-
spettare gli obiettivi concordati con Bru-
xelles. Il Dpef indica un deficit l’anno
prossimo all’1,8% del Pil, mezzo punto
in meno di quello di quest’anno
(2,3%), grazie ad una manovra di 16
miliardi (di cui cinque con interventi
strutturali, e il resto con una tantum).
Ma i numeri, oggi, sono tutti da rivede-
re. La correzione, ad andar bene, sarà di

almeno 20 miliar-
di di euro. Tre-
monti spera che i
conti in «rosso»
di Germania e
Francia facciano
da battistrada e
consentano anche
al nostro Paese di
«sforare» senza
troppe penalizza-
zioni. Ma i dubbi
che l’Italia, con
un debito pregres-

so pari al 110% del Pil, possa avere un
trattamento simile ai partner (che non
superano il 60% di stock di debito) so-
no parecchi. Per questo tutte le ipotesi
sono al vaglio dei tecnici: condono edili-
zio, ma anche concordato per le impre-
se e poderose vendite immobiliari.

Grandi manovre in vista anche sul
fronte del debito. Già è in cantiere la
cartolarizzazione dei crediti Inpdap,
operazione che frutterà circa 5 miliardi
di euro. Torna in auge, poi, l’ipotesi di
un nuovo collocamento Enel, attraver-
so un «private placement» per bruciare
le tappe ed incassare già quest’anno.
L’operazione sarebbe facilitata dai mi-
gliorati corsi di Borsa, da una semestra-
le che si attende brillante (il 10 settem-
bre) ed anche dalle prospettive di sfon-
damento dei tetti antitrust per l’ex mo-
nopolista ipotizzato a seguito del black
out.

La manovra sarà di circa 20
miliardi di euro, Tremonti
studia anche il collocamento
presso investitori privati
di una quota del capitale
dell’Enel

‘‘

Parte oggi l’attacco alle pensioni
Il governo apre ai disincentivi chiesti dalla Confindustria. Vertice dei ministri in caserma

Il centrodestra
diviso sui contenuti

della Finanziaria, mentre
Berlusconi e D’Amato

puntano a far cassa toccando
i diritti dei lavoratori

‘‘

Le imprese vogliono
pagare meno
contributi
e il ministro Marzano
si dichiara subito
d’accordo

Nel mirino sono
i trattamenti
di anzianità e dei
dipendenti pubblici
i sindacati preparano
la risposta

Il potere d’acquisto
delle famiglie
continua a calare
aumentano i prezzi
e diminuiscono
i consumi

Sono 300mila
i posti di lavoro
in pericolo
nei prossimi mesi
a causa della crisi
del Paese

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘

In fabbrica e in ufficio, più poveri
La Cgil lancia la campagna d’autunno a difesa dei salari e della previdenza

I ministrio
dell’Economia
Giulio Tremonti
e del Welfare
Roberto Maroni
Mario Cassetta/Ap
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DALL'INVIATO  Simone Collini

BOLOGNA La libertà: i colpi che ha subito e i
rischi che corre. Nel mondo dell'informazio-
ne, ma non solo. Di questo hanno parlato,
ieri alla Festa nazionale dell'Unità, Michele
Santoro, Carlo Freccero e Pierluigi Bersani.
Un dibattito, sottolinea il responsabile comu-
nicazione Ds Gianni Cuperlo presentando gli
ospiti, che in una situazione di normalità ne-
anche dovrebbe svolgersi, considerando che
la libertà è la precondizione della democrazia.
«Ma siamo costretti a farlo, vista la situazione
in cui si trova oggi l'Italia», spiega il diessino.

Santoro parte dal cuore del problema:
«Ormai non sia-
mo più di fronte
a una libera con-
correnza nel
mondo dell'infor-
mazione, ma a
un sistema mo-
nopolistico». La
sua è una testi-
monianza diret-
ta, di giornalista,
per dirla con Cu-
perlo, «in aspetta-
tiva forzata» do-
po l'ormai tristemente famoso editto bulga-
ro di Silvio Berlusconi. Ma il problema, spie-
ga Santoro, non è il suo destino personale, o
quello di altri colleghi che hanno avuto la
sua stessa sorte «perché hanno fatto le do-
mande che non andavano fatte». Il proble-
ma è che «una persona che ha in mano un
potere immenso, di influenza politica ed edi-
toriale, ha impedito non a Michele Santoro
di lavorare, ma ha impedito ai telespettatori,
ai cittadini, di scegliere l'informazione che
più li aggrada. È come se si impedisse a una
persona di andare in edicola e scegliere il suo
giornale». È questo il diritto che oggi è stato
negato. E a negarlo è stato proprio chi -
sottolinea il conduttore non risparmiando
comunque una critica al centrosinistra, che
negli anni in cui è stato al governo non è
stato in grado di sottrarre la tv pubblica all'
influenza della politica - si era presentato
come un liberale, da chi aveva scritto nel
proprio programma che nessuno può impe-
dire ad altri di vendere le proprie merci, o
diffondere le proprie idee.

Che il tema interessi e preoccupi lo dice
il fatto che nel Palaconad non ci sia un posto

a sedere libero. Lo dicono gli applausi che
segnano l'intervento ad ogni passaggio. Ap-
plausi che scattano calorosi anche quando
arriva sotto il tendone l'ex presidente della
Rai Roberto Zaccaria, salutato con un ab-
braccio da Santoro. O quando Freccero criti-
ca il servizio pubblico di oggi, «inesorabil-
mente condannato dalla tv commerciale,
condannato da un mercato che è l'opposto
della libertà, vale a dire un monopoli o con-
trollato da alcune oligarchie».

È il diessino Bersani ad allargare il discor-
so alla situazione economica e politica dell'
Italia di oggi. Partendo pur sempre, però, da
un fatto. E cioè che un paese si può dire
veramente libero «se l'informazione è in gra-

do di controllare
l'operato del go-
verno, non il con-
trario, con un go-
verno che eserci-
ta il proprio con-
trollo sull'infor-
mazione, com-
presa quella del
servizio pubbli-
co». Per il respon-
sabile economia
della Quercia og-
gi siamo di fron-

te a una «saldatura» tra potere politico e
potere mediatico. Ne è una prova, dice, il
fatto che oggi si può decidere l'agenda dei
temi da mettere in primo piano, come dimo-
stra la vicenda della Telekom Serbia. La batta-
glia che dovrà affrontare l'opposizione in fu-
turo, aggiunge, sarà dura, perché «più diven-
terà evidente l'incapacità a governare di que-
sta destra, più tenteranno di rafforzare il con-
trollo sull'informazione». Come dovrà com-
portarsi il centrosinistra? Per Bersani, che
pure critica duramente la legge Gasparri
(«una legge ipocrita, una risposta parados
sale e irriverente al messaggio del presidente
della Repubblica al Parlamento») non demo-
nizzando Berlusconi, «perché il vittimismo
di cui sarebbe capace potrebbe crearci seri
problemi», ma mettendo in luce volta per
volta la sua incapacità a governare, a d affron-
tare seriamente i problemi del paese. Bersani
si dice anche convinto che oggi, nonostante
tutto, non siamo in un regime, «perché in
un regime le opposizioni non possono vince-
re le elezioni. Invece - conclude tra gli ap-
plausi - le prossime elezioni noi le vincia-
mo».

Freccero: il servizio pubblico
è condannato dalla tv
commerciale
condannato da un mercato
che è l’opposto
della libertà

‘‘Cuperlo, Ds:
Un dibattito sulla

libertà d’informazione
in un paese normale non ci

dovrebbe essere. Ma in Italia
oggi la situazione è questa

«Berlusconi ha chiuso la bocca al pluralismo»
Santoro alla Festa dell’Unità: ha un potere immenso e impedisce le idee degli altri

‘‘

Vittorio Locatelli

ROMA È stata una partenza con i
riflettori puntati addosso. Ieri mat-
tina alle 6 SkyTg24 ha iniziato la
sua diretta senza interruzioni, in
mezzo alla bufera politica che vede
la tv satellitare di Rupert Murdoch
al centro delle polemiche. Il diret-
tore della rete all-news, Emilio Ca-
relli, non sembra però affatto pre-
occupato.

Direttore, informazione, in
Italia ma non solo, significa
sempre più spesso rapporti
con il potere politico, con
conseguenti accuse e contro-

accuse. Voi partite con quel-
la che molti considerano
una «macchia», l’amicizia di
Murdoch con Silvio Berlu-
sconi. Vi imbarazza?
«No, perché la nostra informa-

zione sulla politica sarà
“oggettiva”, quindi obiettiva e cor-
retta. Se ci saranno avvenimenti po-
litici ne daremo conto, dando spa-
zio a tutti i partiti, grandi e piccoli,
ma senza schierarci da una parte o
dall’altra. Questo non vuol dire
che il nostro Tg non porterà avanti
della campagne. Compiremo delle
scelte e le faremo seguire dai fatti,
ma avendo sempre come interlocu-
tore il telespettatore. E questo, in

un panorama dell’informazione
politica il più delle volte schierato,
credo che sarà per noi un “valore
aggiunto”».

Ma a volte schierarsi diventa
quasi obbligatorio. Per esem-
pio, se fosse andato in onda
nel periodo delle grandi ma-
nifestazioni contro la guerra
in Iraq, che posizione avreb-
be preso SkyTg24, visto che
il governo era per l’interven-
to?
«In questo caso la risposta è

semplice. All’epoca ero direttore
del Tgcom e la testata era schierata
per la Pace. Anzi, due settimane
prima della grande, quasi inattesa,
manifestazione di Roma mandam-
mo in rete un “megaspeciale” sulle
ragioni del pacifismo. Il giornale
era a favore della Pace perché rite-
nevo e ritenevamo che fosse la scel-
ta giusta per l’Italia, e lo stesso
avrei fatto se fossi stato già a
SkyTg24».

Sky è al centro delle polemi-
che anche per le vicende del
calcio. La questione si è con-
clusa proprio alla vigilia del
vostro esodio, ma come avre-
ste trattato l’argomento es-
sendo parte in causa?
«È vero, il calcio con tutti i

suoi annessi e connessi è stata la
vera polemica di questi giorni. Ma
non avrei esitato un secondo nel
dare l’apertura del Tg con quelle
notizie, ospitando le posizioni del-
la Lega Calcio, quelle di Sky e quel-
le delle squadre coinvolte, dando
agli spettatori un ventaglio comple-
to delle prese di posizione perché
se ne facessero una opinione pro-
pria».

Tra le preoccupazioni, non
solo politiche, legate alla vo-
stra emittente c’è anche quel-
la che il fine sia di strangola-
re progressivamente la Rai
favorendo così Mediaset...
«Sono convinto che non sia in-

teresse di nessuno distruggere il
grande patrimonio culturale di tut-
to il Paese rappresentato dalla Rai.
Così come, ormai, è diventato par-
trimonio importante anche Media-
set. Non è interesse di nessuno far-
lo e sicuramente non è uno dei
nostri obiettivi. Noi vogliamo offri-
re al telespettatore la possibilità di
passare da un canale all’altro, di
scegliere da solo i propri palinsesti.
Non lavoriamo per mettere in diffi-
coltà gli altri, anche se, spero, ma-
gari qualche punto di share lo rosic-
chieremo sia alla Rai che a Media-
set. Ma questo come obiettivo è
ovvio».

Quattro mesi «in chiaro» e
poi a pagamento. Perché
qualcuno dovrebbe dire, a
gennaio, pago per continua-
re a vederli?
«Spero perché sarà soddisfatto

di quello che avrà visto e soprattut-
to del livello qualitativo della no-
stra informazione».

Nell’ora di massimo
ascolto del
telegiornale tre
interruzioni per il
meteo. Molta bella
presenza

Scelto il tipo
d’informazione
continua, stile Cnn
Ma tutto sembra
ancora
«provvisorio»

E’ finito il silenzio stampa, rumorosis-
simamente: venerdì sera, tutte insie-
me, sono andate in onda immagini di
Berlusconi in giacca e cravatta duran-
te una riunione romana, in maniche
di camicia vicino a Putin, ancora in
giacca e cravatta all’aeroporto di Olbia
mentre abbraccia Putin, oltre ad un
fotogramma fisso a tuttodenti in cui
appare di fianco a Schroeder. E solo
per citare il Tg4... Diciamo meglio:
edizione straordinaria del Tg4 per l’in-
contro Vladimir-Silvio, con il resto
delle notizie a singhiozzo (la strage di
Najaf, il caos del calcio) mentre si acca-
vallavano immagini in diretta e regi-
strate dall’hotel alle spalle di Villa Cer-
tosa, immagini registrate all’aeropor-
to di Olbia, repliche infinite del bacio
tra Putin e Berlusconi. I ministri stan-
no riscoprendo il dono dell’ubiquità,
fanno allenamento duro in vista della
ripresa d’autunno: Gasparri, per esem-
pio, che ha in ballo la legge per ridise-
gnare le tv, in questi giorni è annuncia-
to ovunque, dal meeting di Rimini a

Viterbo, dove c’è il
carro di Santa Ro-
sa, e compare in tv
in piena abbronza-
tura. Berlusconi,
invece, appare un
po’ provato dalle
stra-annunciate cu-
re dimagranti esti-
ve. Mario Giorda-
no, più prosaica-
mente, venerdì ha
invece rispettato la
gerarchia delle no-
tizie, aprendo il no-
tiziario con la stra-
ge della moschea,
quindi Berlusco-
ni-Putin, Fi-
ni-D’Alema a Rimini e il calcio:
“Primo espulso: Carraro”. Sfiducia
dei presidenti delle squadre che è sva-
nita mezz’ora dopo dal Tg4, mentre
anche a Fede è piaciuto il dibattito di
Rimini, occasione in più per dichiara-
re che solitamente però la sinistra ag-

gredisce il Gover-
no. Così, quando
quella stessa sera il
Tg5 ha annunciato
un “incontro a sor-
presa”, sapevamo
già cosa aspettarci:
vuoi vedere che a
Rimini...? Macché,
sbagliato! Menta-
na ha addirittura
dato notizia dell’in-
contro D’Ale-
ma-Prodi (e il Ber-
lusconi-Putin non
lo ha neppure inse-
rito tra gli annunci
del giorno, lascian-
dolo come quarta

notizia, dopo i morti per il caldo). Se
il fine settimana ha segnato la ripresa
della politica mediatica, l’inizio è stato
finalmente di tutto relax: il caos del
pallone, che era riuscito a creare pro-
blemi con quel triangolo Berlusco-
ni-Carraro-Galliani, si è trasformato

nel solito bla-bla (svanito ogni coin-
volgimento governativo), un po’ di
cronacaccia su cui buttarsi a peso mor-
to e – come il prezzemolo – il caso
Telekom Serbia, con il solito titolo al
giorno, come una medicina. Qualche
incertezza sul caso di Rozzano (quat-
tro morti sparati) c’è stata, ma era una
questione giornalistica, non politica:
dopo aver sbattuto il mostro in prima
pagina, è venuto fuori che era pentito,
piangeva, e in tv la sua bionda e giova-
ne avvocata si presentava bene. Non
solo, gli abitanti del paese si sono ribel-
lati all’immagine che veniva data di
casa loro. Che fare? Interviste, a tutti.
Senza commento. Senza mediazione.
La novità è proprio questa: il giornali-
sta è stato trasformato in un microfo-
no: fa la domanda e non replica mai.
Che cosa prova? “Voglio far giustizia
da solo”. E come? “Lo riempio di bot-
te” (da Studio Aperto, a proposito di
un incidente stradale mortale, con l’in-
vestitore in fuga). Un esempio tra i
tanti...

‘‘‘‘

Carelli: puntiamo sulla qualità
Ma non saremo di parte

l’intervista

Sky, l’informazione acqua e sapone
Giovani, understatement. Emozione all’esordio. Poca politica, per essere imparziali...

Caterina Perniconi

ROMA «Sky tg 24 che vedete oggi,
non è esattamente ciò che abbiamo
in mente. È inevitabilmente destina-
to a crescere», annuncia Emilio Ca-
relli, direttore di SkyTg24, durante
un editoriale che va in onda all’in-
terno del tg delle ore 20. In effetti,
nel primo giorno di trasmissione a
tamburo battente, il canale intera-
mente dedicato alle news di Rupert
«squalo» Murdoch è apparso anco-
ra claudicante. I servizi si sono ripe-
tuti svariate volte durante la giorna-
ta, dando inevitabilmente il sapore
del dejavù. Ma il direttore, ex volto
del Tg5, ha dichiarato di essere an-
cora al 30% delle forze, nonostante
una squadra di 280 persone, sei sedi
regionali (Milano, Napoli, Paler-
mo, Bari, Padova e Bologna), e l’au-
silio di elicotteri, «per volare sulle
notizie».

Il via alle 6 di ieri mattina, dato
da un’emozionatissima Valentina
Bendicenti e da un impomatato Sal-
vo Sottile, anchorman di punta del-
la squadra Sky. Dietro di loro un
«open-space» di 400 metri quadra-
ti, con redazione «a vista». Poi tg
ogni mezz’ora, di durata variabile,
tra i 5 ed i 20 minuti, e quattro
edizioni da un’ora.

«È stata la mia prima conduzio-

ne di un Tg - confida Sottile - e
ammetto che ho sentito molto la
responsabilità di un notiziario così
particolare. Siamo tutti qui dalle
prime ore dell’alba, e c’è tra tutti
noi, tecnici compresi, una grande

unione e spirito di squadra». È sta-
ta una giornata lunga quella di Sal-
vo Sottile, chiamato a condurre an-
che le edizioni serali del tg, sempre
al fianco della Bendicenti.

Una conduzione «complice»

quella dei nuovi giornalisti di Sky
news 24, tutti giovanissimi. Molti
trentenni «con voglia di scattare» e
qualche fiore all’occhiello. L’edizio-
ne delle 19 è stata affidata a cinque
determinate anchorwoman, piace-

voli agli occhi degli uomini, un po’
confuse per gli altri. Quella delle 20,
invece, ha lasciato trasparire le diffi-
coltà dell’inizio, e mentre alla politi-
ca è stato dedicato poco più di un
minuto, con l’annuncio della telefo-

nata tra Berlusconi, Bush e Putin, e
della querela del presidente del Con-
siglio nei confronti di Piero Fassino,
in 26 minuti è stata data ben tre
volte la linea al meteo. Illustrato da
un’avvenentissima meteorologa.

Tantissimo calcio nella prima
giornata di campionato, commenta-
to dall’opinionista Darwin Pasto-
rin. Pochissima pubblicità e gli au-
guri di tanti personaggi dell’infor-
mazione e dello spettacolo, tra cui
un Renzo Arbore travestito da fat-
tucchiere, con la speranza dei gior-
nalisti di non andare «indietro tut-
ta».

Auguri alla neonata redazione
anche da parte di Lucia Annunzia-
ta, presidente del Cda Rai, che in
un telegramma scrive a Carelli «vi-
va la concorrenza». Ma con la Rai
nasce subito qualche polemica: ieri
mattina si sono presentati presso la
redazione del servizio pubblico di
Bologna due tecnici Sky, che hanno
chiesto di poter riversare le immagi-
ni di Piero Fassino, registrate la se-
ra precedente alla festa de l’Unità,
alla loro redazione romana. Un te-
stimone racconta di un lungo dibat-
tito con i redattori, perché i due
dipendenti della nuova tv non ave-
vano autorizzazioni ma sosteneva-
no di aver preso accordi con «Rai
Roma», data l’indisponibilità festi-
va della loro redazione locale, attra-
verso la quale avrebbero dovuto tra-
smettere. Dopo una lunga serie di
telefonate hanno ricevuto il via libe-
ra dei concorrenti, ma forse era più
veloce prendere uno dei loro elicotte-
ri.
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Gabriel Bertinetto

Gli sciiti si armano. O meglio, si rifanno
vedere in giro armati, ostentatamente.
Li si poteva notare ieri mescolati alle
decine di migliaia di persone, che inco-
lonnate lungo le vie di Baghdad accom-
pagnavano il feretro dell’ayatollah
Mohammed Baqer Al-Hakim, ucciso
con altre decine e decine di fedeli vener-
dì scorso davanti al mausoleo di Ali,
nella città santa di Najaf. Pistole e kalash-
nikov stretti in pugno, in gola l’urlo più
volte lanciato alto sulla folla: «Vendet-
ta».

Eccoli gli uo-
mini della Brigata
Badr, le milizie
dello Sciri (Consi-
glio supremo del-
la rivoluzione isla-
mica in Iraq), il
partito di cui era
leader l’ayatollah
ucciso. Erano sta-
te disciolte, uffi-
cialmente, per gli
accordi presi con
gli americani.
Non ci hanno
messo molto a ri-
compattarsi. Evi-
dentemente il lo-
ro congedo era fit-
tizio. Se ne stava-
no defilate, in
stand-by. Ora so-
no di nuovo ope-
rative, non si na-
scondono più.
L’attacco ai vertici
della loro organiz-
zazione le ha con-
vinte a saltare il
fosso. Al diavolo
le intese con le for-
ze d’occupazione.
Se gli occupanti
non sono in grado
di garantire la sicu-
rezza nel paese, ci
penseranno loro.
La decisione non
è stata annunciata
in modo formale,
ma è nell’aria. Tra
i fedeli che marcia-
vano nel corteo fu-
nebre, percuoten-
dosi il petto in se-
gno di dolore, era-
no molti a ragio-
nare in quel mo-
do. Neanche della
polizia irachena si
fidano: «Se c’è
qualche proble-
ma, sparano qual-
che proiettile, poi
si ritirano -diceva
un manifestante.
Dobbiamo farci
carico della nostra
sicurezza. La Bri-
gata Badr può far-
lo meglio della polizia».

La salma, quel poco che resta del
cadavere del capo dello Sciri, dilaniato
dall’esplosione, è stata scortata da un
mare di seguaci nel primo tratto del tra-
gitto da Baghdad verso Karbala. I suoi
compagni di partito hanno deciso di tra-
sformare le esequie in un simbolico at-
traversamento del paese, scegliendo ac-
curatamente le tappe. L’attentato si è
consumato a Najaf, uno dei massimi
centri di culto per il ramo sciita del-
l’Islam. Ma come punto di partenza dei
funerali si è scelto Baghdad, quasi a si-
gnificare la rivendicazione di quel ruolo
centrale nella vita del paese che agli sciiti

era negato nel precedente regime, ed al
quale i dirigenti politici e religiosi della
comunità non sono più disposti a rinun-
ciare. Consapevoli tra l’altro di essere la
maggioranza della popolazione. Una
volta affermato, nel lutto e nella mobili-
tazione, il proprio radicamento naziona-
le, sarà il momento di esibire la fisiono-
mia religiosa, con le soste a Karbala,
oggi, e Najaf, domani. Karbala e Najaf
sono le due città sante degli sciiti in
Iraq.

Le indagini sulla strage al mausoleo
di Ali hanno portato sinora all’arresto
di cinque persone. Il governatore di
Najaf ha affermato che sono tutti irache-

ni, smentendo
dunque le notizie
circolate in un pri-
mo tempo, secon-
do cui alcuni era-
no stranieri. Hai-
dar al-Mayyali, il
governatore, non
ha però specifica-
to da quale regio-
ne dell'Iraq pro-
vengano nè la lo-
ro affiliazione reli-
giosa. Poco pri-

ma, una fonte anonima della polizia ave-
va riferito dell'arresto di un uomo al
confine con l'Arabia Saudita, afferman-
do che il numero delle persone fermate
come sospetti per l'attentato era molto
più alto rispetto ai cinque ufficialmente
ammessi: addirittura 19.

Mayyali ha confermato che il bilan-
cio ufficiale delle vittime dell'attentato è
di 83 morti e 175 feriti, ed ha affermato
che i terroristi hanno legami con la strut-
tura di potere dell'ex presidente Sad-
dam Hussein: «Questa organizzazione
terrorista ha un patto di cooperazione
totale con l'apparato di intelligence del
passato regime». Alla domanda se que-
sto gruppo abbia legami con Al Qaeda,
il governatore ha risposto: «Non abbia-
mo informazioni precise in merito».

Il dubbio che la carneficina sia ope-
ra di fondamentalisti sunniti resta però
fortissimo presso i dirigenti sciiti. Al
punto che la Hawza, la più alta autorità
religiosa sciita d’Iraq, ha emesso un co-
municato dai toni minacciosi: «Abbia-
mo appreso dell'arresto di un gruppo di
sunniti e altri, compresi elementi sunni-
ti salafiti della rete di Al Qaeda, e di un
certo numero di feddayin del passato
regime, che hanno confessato di aver
commesso il crimine. La Hawza prega
Dio che il motivo del crimine non sia di
natura settaria, altrimento questo odio-
so attacco avrà tremende conseguenze».
Un gruppo clandestino iracheno, l’Ar-
mata di Maometto, invece, ha minaccia-
to vendetta contro gli Stati Uniti per
l’assassinio dell’ayatollah. In una video-
cassetta diffusa da una televisione libane-
se, un membro delle Brigate della Jihad
islamica, mascherato e affiancato da al-
tre due persone armate di lanciarazzi
anticarro, ha diffidato i paesi musulma-
ni e vicini dall’inviare truppe in Iraq
«per dare soccoso alle forze empie».

In altra parte dell’Iraq, nel nord,
prosegue la caccia a Saddam. A Mosul
per tutta la giornata centinaia di militari
americani si sono impegnati in un colos-
sale rastrellamento nel quartiere di Al
Arabi. Sono tornati in mente i dramma-
tici avvenimenti del 22 luglio, quando i
soldati Usa scovarono i due figli del rais,
Uday e Qusay, che si erano asserragliati
nella villa di un lontano cugino del pa-
dre, come lui originario della regione di
Tikrit. La villa fu presa d'assalto dalle
unità americane e bombardata con gra-
nate oltre che con razzi sparati dagli eli-
cotteri Apache. Uday, Qusay e altri che
erano con loro nella casa rimasero ucci-
si.

Continua la caccia a Saddam:
a Mosul
centinaia di militari Usa
impegnati
in un colossale
rastrellamento

Le milizie dello
Sciri, il partito di cui

era leader il religioso ucciso,
erano state ufficialmente

disciolte per gli accordi presi
con gli americani

‘‘

Iraq, gli sciiti in lutto si riarmano
Primo giorno del funerale dell’ayatollah Hakim. Decine di migliaia chiedono vendetta

‘‘

Come è lontana la Sardegna dall'Iraq. Il presidente russo
Vladimir Putin, ospite nella villa sul mare di Silvio Berlusconi,
ha fatto un annuncio che la stampa italiana ha considerato
sensazionale, e quasi nessuno nel resto del mondo se ne è
accorto. Secondo i giornali italiani, la posizione russa su una
possibile forza dell'Onu in Iraq è cambiata radicalmente: ades-
so Putin è disposto ad accettare il comando americano. Eppu-
re gli americani, che sono i principali interessati, non hanno
dato peso alla presunta novità. I loro giornali la ignorano.
Soltanto il New York Times ne ha fatto cenno, verso la fine di
un lungo articolo intitolato: «Americani e iracheni discutono
la creazione di una milizia». Washington Post, Los Angeles
Times, Boston Globe, Chicago Tribune e gli altri quotidiani
non hanno ritenuto la notizia degna di pubblicazione. Nello
stesso modo si sono regolate radio e televisioni.
Regna il silenzio anche in Gran Bretagna, l'altra potenza occu-
pante dell'Iraq. I giornali della domenica (Sunday Times, Sun-
day Telegraph, Observer, Independent on Sunday) citano una
sola frase detta da Putin nella conferenza stampa con Berlu-
sconi: l'argomento è il sottomarino russo affondato.
Perché tanta indifferenza? La risposta è nelle due righe con
cui il New York Times liquida la dichiarazione di Putin: «Nella
possibile partecipazione di forze internazionali in Iraq sotto il
comando americano - ha detto il presidente russo - non
vediamo nulla di male, ma sarebbe necessaria una decisione
del consiglio di sicurezza dell'Onu». In realtà, la Russia non
ha cambiato posizione. Putin ha soltanto confermato di esse-
re disposto a trattare nell'ambito del consiglio di sicurezza.
Nella redazioni di tutta la stampa di lingua inglese, dall'Irlanda
all'Australia, la notizia è finita nel cestino, in quanto irrilevan-
te. Soltanto due giornali del medio oriente, «Jordan Times» e
«Teheran Times», hanno pubblicato un dispaccio dell'agenzia
Reuters che riferiva la frase di Putin.

corsivo

B. E PUTIN, CHE SCOOP
Bruno Marolo

I capi sciiti: tremende
conseguenze
se risulterà
che gli attentatori
sono estremisti
sunniti

Sono 5 secondo il
governatore di Najaf
gli arresti per la strage
al mausoleo di Ali
Tra loro non ci sono
stranieri

‘‘‘‘

Da Villa Certosa uno squillo all’«amico» George
Berlusconi, Putin e Bush dieci minuti al telefono, prima della partenza del presidente russo

La protesta degli sciiti di Najaf

Marina Mastroluca

Non pensava che la guerra si potesse
evitare. David Kelly, lo scienziato che
passò alla Bbc l’informazione sui dos-
sier iracheni gonfiati e poche settimane
dopo fu trovato in un bosco con i polsi
recisi, non credeva che ci fossero mezzi
diversi dall’azione militare per disarma-
re Saddam e per cancellare la minaccia
che rappresentava. «Minaccia modesta»
nel presente - questa la valutazione del-
l’esperto che aveva partecipato a 30 mis-
sioni in Iraq come ispettore Onu - ma
potenzialmente grave se il regime di Ba-
ghdad fosse riuscito a portare a compi-
mento i suoi programmi che includeva-

no armi chimiche e batteriologighe. Sul-
le pagine dell’Observer, un articolo scrit-
to da Kelly prima dell’inizio del conflit-
to e finora inedito, svela il punto di vista
del consulente del governo sulle armi
irachene e porta nuova carne al fuoco
della polemica che da settimane tiene in
scacco l’esecutivo britannico.

Per qualcuno il documento è un
punto a favore di Blair, accusato di aver
gonfiato i rapporti sull’Iraq per rendere
più accettabile l’idea del conflitto. Un
favore postumo del consulente della Di-
fesa, la cui morte ha avuto un effetto
detonante sulla credibilità del premier,
chiamando in causa il governo sul mo-
do in cui si è arrivati a giustificare la
guerra. Il ministro degli esteri Jack

Straw si è affrettato a tirare Kelly dalla
sua parte: se anche in Iraq non si trove-
ranno le armi di distruzione di massa,
«la decisione di fare la guerra, presa a
grande maggioranza dalla Camera dei
Comuni, era giustificata».

Ma il tono dello scritto, né il conte-
sto in cui viene pubblicato, non suona
assolutorio. Kelly non menziona gli or-
mai celebri 45 minuti che sarebbero sta-
ti necessari a Saddam per colpire Lon-
dra. Al contrario parla di una minaccia
potenziale, calcolabile sulla scarsa o nul-
la collaborazione di Saddam con gli
ispettori Onu e sulla sua determinazio-
ne a procurarsi armi di distruzione di
massa. Parla di missili e bombe aeree
innescabili con agenti chimici e batterio-

logici, di droni che potrebbero diffonde-
re aerosol letali. Esclude però che queste
armi possano avere effetti sostanziali sul-
le truppe anglo-americane e tanto me-
no sui paesi vicini. Parla del rischio po-
tenziale del supporto iracheno a gruppi
terroristici, che si chiamino o meno Al
Qaeda. E la sua conclusione è che «la
minaccia a lungo termine è lo sviluppo
di una maturità militare nelle armi di
distruzioni di massa - qualcosa che solo
un cambiamento di regime può evita-
re».

Le conclusioni sono le stesse di Blair
e del suo staff, cambia il metodo: Kelly
parla di quello che sa. Quale sarà l’im-
patto si vedrà nei prossimi giorni che
riservano nuove pagine scottanti, men-

tre stampa e opinione pubblica britanni-
ca stanno ancora digerendo le dimissio-
ni di Alastair Campbell, il grande mani-
polatore di Blair, indecise se queste pos-
sano voler dire che si volta pagina o che
è altro fumo negli occhi. Oggi è attesa
l’audizione della vedova e della figlia di
Kelly, grandi accusatrici del governo,
che non ebbe esitazioni nel gettare il
nome dello scienziato in pasto ai media
e davanti alle commissioni parlamentari
che indagavano sui dossier, sottoponen-
dolo ad una pressione terribile. Per loro
è prevista un’audizione video per evita-
re l’incontro ravvicinato con la stampa.
Sarà un momento cruciale per Blair, se
non per la sua poltrona di certo per la
sua popolarità, già scesa ad abissi inim-

maginabili fino a pochi mesi fa, quando
era con lui il 74 per cento dei britannici,
percentuale ora assottigliatasi al 22. Se-
condo l’Independent con le dimissioni
di Campbell il premier vuole inaugura-
re una nuova fase, costituendo quello
che il quotidiano ha ribattezzato il «mi-
nistero della verità», una nuova struttu-
ra che dovrà gestire la comunicazione
governativa. Operazione di facciata,
mormorano i critici. L’ideatore sarebbe
Peter Mandelson, vecchio amico di Bla-
ir e di Campbell, uomo che la stampa
definisce «principe delle tenebre». «Il re
della manipolazione è incaricato di met-
tere a morte la manipolazione», ha det-
to al quotidiano un’anonima fonte del
governo.

Sull’Observer un inedito dello scienziato morto suicida. Oggi l’audizione della vedova davanti al giudice Hutton, mentre Blair si prepara a varare un «ministero della verità»

Dossier truccati, Kelly scrisse: Saddam una minaccia modesta

DALL'INVIATO  Marcella Ciarnelli

PORTO ROTONDO Non poteva man-
care anche la telefonata a George
W. Bush per cercare di rafforzare
la tesi che la diplomazia della «pac-
ca sulle spalle» tanto cara a Silvio
Berlusconi serve a raggiungere mi-
gliori risultati di quella tradiziona-
le e sperimentata fatta di lunghi
confronti, dialogo e compromes-
si. Berlusconi ha messo così a di-
sposizione il telefono della sua vil-
la in Sardegna dove per tre giorni
ha ospitato il presidente russo e,
assieme a Vladimir Putin, si è in-
trattenuto in una conversazione a
tre voci con il capo della Casa
Bianca appena rientrato dalle va-

canze. Un colloquio di dieci minu-
ti o poco più mediato dagli inter-
preti durante il quale, fa sapere
poi il Cremlino attraverso il porta-
voce Alexej Gromov, «si è discus-
so di varie questioni internaziona-
li tra cui l'Iraq» mentre da parte
italiana si sceglie la strada di non
fornire particolari, lasciando trape-
lare solo il clima di grande cordiali-
tà in cui il colloquio si sarebbe
svolto e una pretesa soddisfazione
di Bush per le notizie sull'atteggia-
mento assunto dalla Russia. E con-
sentendo il sospetto che forse non
tutto è andato per il verso giusto e
che il dialogo tra Bush e Putin,
così come con gli altri Paesi euro-
pei che si sono dichiarati contrari
al conflitto, non è ancora arrivato

ad un punto di svolta.
La nuova risoluzione Onu, a

cui il presidente russo si era dichia-
rato favorevole ribadendo che la
decisione su chi dovrà comandare
le operazioni spetta al Consiglio di
sicurezza, potrebbe essere una ipo-
tesi rivelatasi non gradita al presi-
dente americano. D'altra parte il
ministro degli Esteri inglese, Jack
Straw, lo ha detto chiaramente
che i paesi che hanno sostenuto il
peso della guerra intendono conti-
nuare a tenere il comando delle
truppe. «Nessuno ha chiesto che
in Iraq si schierino i caschi blu»,
ha sostenuto il ministro di Blair.
Senza disdegnare, è ovvio, la colla-
borazione internazionale.

Se le cose fossero andate lisce

il presidente del Consiglio non
avrebbe mancato di creare l'occa-
sione per sottolineare il suo ruolo
nel ravvicinamento tra Stati Uniti
e Russia. Così non è stato. Il pre-
mier è rimasto chiuso nella sua
villa dopo la partenza dell'ospite
che in mattinata era stato di nuo-
vo portato in giro per la costa sar-
da per un bel bagno prima di cola-
zione. Berlusconi, viene lasciato
trapelare ad arte, avrebbe avuto
l'idea della telefonata. Lui si sareb-
be impegnato per cercare una solu-
zione. E una volta raggiunto il ri-
sultato non avrebbe preteso di rac-
cogliere i risultati della sua opera
di mediazione?

Comunque per quest'oggi,
sempre in villa, è previsto un in-

contro con il ministro degli Esteri
Franco Frattini, presente già l'altra
sera alla festa a «La Certosa», per
discutere i prossimi incontri che il
presidente di turno della Ue dovrà
tenere nei prossimi giorni. In Sar-
degna sono attesi per venerdì il
premier spagnolo José Maria Az-
nar e a seguire quello francese Raf-
farin. In Italia sarà anche il primo
ministro turco Erdogan, a capo di
un paese che nella gestione della
questione irachena potrebbe esse-
re chiamato a svolgere un ruolo di
rilievo. In agenda anche la parteci-
pazione di Berlusconi alla riunio-
ne dell'Onu del 22 settembre e l'av-
vio della Conferenza intergoverna-
tiva previsto per l'inizio di otto-
bre.
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Bruno Marolo

WASHINGTON Tre morti «accidenta-
li» hanno chiuso un capitolo scot-
tante nei rapporti tra Stati Uniti e
Arabia Saudita. Nel giro di una setti-
mana, sono finiti al cimitero tre
principi della casa di Saud, indicati
dal vice di Osama Bin Laden come
agenti di collegamento tra la fami-
glia reale e i terroristi. La rivelazione
è contenuta nel libro «While Ameri-
ca Slept» (mentre l'America dormi-
va) che sarà pubblicato la prossima
settimana dalla casa editrice Ran-
dom House.

L'autore, Ge-
rald Posner, è
noto per la sua
diffidenza verso
la dietrologia a
buon mercato.
Ha scritto altri
due libri, sull'as-
sassinio di John
Kennedy e su
quello di Martin
Luther King,
per smentire
con i documenti alla mano le voci
su congiure internazionali. Questa
volta cita due fonti, alla Casa Bianca
e alla Cia, da cui ha appreso i retro-
scena sulla cattura e gli interrogato-
ri di Abu Zubaydah, numero due
della rete terrorista di Al Qaeda.

La confessione di Abu Zu-
baydah, ottenuta dai servizi segreti
americani con il «siero della verità»,
è stata seguita dalla morte improvvi-
sa di tre principi: Ahmed bin Sal-
man, Sultan bin Feisal e Fahd bin
Turki. Tutti e tre erano nipoti di un
personaggio molto potente, ora in
disgrazia: il principe Turki al Feisal,
figlio dell'ex re Abdel Aziz e per mol-
ti anni capo dei servizi di spionag-

gio. Il principe Turki è stato a lungo
un interlocutore privilegiato della
Cia e ha favorito la collaborazione
tra gli agenti americani e Osama
Bin Laden ai tempi in cui l'Unione
Sovietica era il nemico comune in
Afghanistan. Secondo Abu Zu-
baydah, quando i terroristi di Al Qa-
eda rivolsero i loro attacchi contro
gli ex padroni americani, il principe
Turki continuò a finanziarli a condi-
zione che non facessero scoppiare
bombe in Arabia Saudita.

Abu Zubaydah ha organizzato
personalmente le stragi dell'11 set-
tembre 2001 e il sanguinoso attenta-
to alla fregata americana «Cole» nel-
lo Yemen, nell'ottobre 2000. È stato
catturato in Pakistan e da 17 mesi è
prigioniero in una località segreta.
Il libro di Gerald Posner rivela gli
espedienti usati dagli americani per
farlo parlare.

La storia comincia il 28 marzo
2002. Abu Zubaydah, caduto in ma-
no agli americani, viene imbottito
di Penthotal, il farmaco noto come
siero della verità. Dopo un interro-
gatorio infruttuoso la Cia lo traspor-
ta con un aereo speciale in Afghani-
stan, ma gli fa credere di essere in
Arabia saudita. Due agenti arabo

americani, spacciandosi per sauditi,
minacciano di torturarlo. Pensano
di spaventarlo a morte, e invece
Abu Zubaydah reagisce con sollievo
e snocciola un numero di telefono
di Ryadh. «Chiamate il principe Ah-
med - insiste - lui vi dirà cosa fare».

Fino a quel momento, gli ameri-
cani hanno considerato Ahmed bin
Salman un amico. Il principe parla
perfettamente inglese e passa molto
tempo negli Stati Uniti, dove fa col-
lezione di ragazze e di cavalli da cor-
sa. Un suo purosangue, War Em-
blem, ha vinto proprio quell'anno il
Derby del Kentucky. Il numero di
telefono risulta esatto. A questo pun-
to i carcerieri di Abu Zubaydah gira-
no la vite. Accusato di mentire, il
prigioniero si sfoga. Racconta che i
sauditi si sono serviti di lui e ora
vogliono buttarlo a mare. Sostiene
che il principe Turki al Feisal lo ha
informato personalmente di un ac-
cordo segreto raggiunto nel 1991
tra la famiglia reale e Osama Bin
Laden. I sauditi fornivano ad Al Qa-
eda fondi per il terrorismo, a condi-
zione di essere lasciati in pace nel
loro paese.

Il denaro, sostiene Abu Zu-
baydah, veniva consegnato tramite

tre cassieri di sangue reale: i principi
Ahmed bin Salman, Sultan bin Fei-
sal e Fahd bin Turki. Nella primave-
ra del 2002 la Cia chiede spiegazioni
ai servizi segreti dell'Arabia Saudita
e del Pakistan. I tre principi non
saranno mai interrogati. Il destino li
toglie di mezzo. Il 22 luglio 2002
Ahmed muore improvvisamente, a
43 anni. Il medico reale certifica che
si è trattato di infarto. Il giorno do-
po l'auto di Sultan imbocca una cur-
va a folle velocità ed esce di strada.
Il principe muore carbonizzato, all'
età di 41 anni. Una settimana dopo,
nel deserto a est di Ryadh viene tro-

vato il cadavere
di Fahd bin Tu-
rki: si è smarrito
tra le dune ed è
morto di sete.

Abu Zu-
baydah ha rivela-
to il nome di un
altro protagoni-
sta del complot-
to: Mushaf Ali
Mir, generale
dell'aviazione
pakistana. Nel

1996 Osama Bin Laden, con i soldi
dell'Arabia Saudita, avrebbe com-
prato i servizi del generale Mir, che
gli procurava armi e protezione.

In un primo momento sembra
che l'intervento americano in Afgha-
nistan non abbia nuociuto alla car-
riera del generale Mir, diventato ca-
po di stato maggiore dell'aeronauti-
ca. Ma la sua fortuna dura poco.
Nel febbraio 2003 un aereo dell'avia-
zione militare pakistana precipita
presso la frontiera settentrionale. È
una giornata di sole, la causa dell'in-
cidente non sarà mai chiarita. Con
il generale Mir, periscono tutta la
sua famiglia e i suoi diretti collabora-
tori.

Dopo le rivelazioni
del prigioniero tutti e tre
gli esponenti della casa reale
muoiono accidentalmente
nel giro
di una settimana

Secondo Abu
Zubaydah catturato

dagli americani e interrogato
sotto l’effetto del siero della

verità, i tre sarebbero stati
il tramite tra Riyad e Al Qaeda

‘‘

I misteri dell’«Arabia connection»
In un libro le confessioni del numero due di Bin Laden e le morti sospette di tre principi sauditi

‘‘

Il sostegno
finanziario
ai terroristi come
contropartita
per la tranquillità
del Paese

L’autore di «While
America slept»,
Gerald Posner
è ritenuto un reporter
che non crede a facili
dietrologie

‘‘‘‘

KABUL Due soldati americani sono
morti ieri in Afghanistan, dopo
uno scontro a fuoco con
combattenti nemici, quattro dei
quali sono stati uccisi, a Shkin,
nella provincia afgana di Paktika.
È stato lo stesso Comando Centrale
(Centcom) dell’esercito Usa
responsabile per le operazioni in
Afghanistan e in Iraq, di stanza a
Tampa, in Florida, a comunicarlo.
Un terzo soldato è stato ferito, ma
le sue condizioni non destano
preoccupazione. Continuano anche
i combattimenti contro presunte
milizie Taleban nel provincia
meridionale di Azbul, dove truppe
afghane sono impegnate sul campo
con l’appoggio dell’aviazione delle
forze internazionali. L’operazione,
cominciata lunedì scorso, avrebbe
provocato la morte di oltre una
novantina di miliziani

Due soldati Usa
uccisi in Afghanistan
dai Talebani

Bin Laden in una delle sue apparizioni televisive
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Bruno Marolo

WASHINGTON Il candidato del vici-
no è sempre più verde. Il partito
democratico è alle prese con una
decina di aspiranti che chiedono
un mandato per sfidare George Bu-
sh nelle elezioni del 2004, e cerca
disperatamente fuori dal loro nu-
mero qualcuno in grado di vince-
re. In mancanza di una faccia nuo-
va da proporre agli elettori, torna-
no alla ribalta vecchie conoscenze.
La nostalgia per Bill Clinton rilan-
cia i notabili della sua corte: la mo-
glie Hillary, l'ex vice Al Gore, e il
generale Wesley Clark, vincitore
della guerra nel Kosovo.

Hillary Clinton odia le cause
perse. Ripete che intende svolgere
fino in fondo il mandato al Sena-
to, che scadrà nel 2006. I suoi ami-
ci spiegano che ritiene ancora trop-
po forte il presidente George Bush:
non crede che una donna potreb-
be batterlo l'anno prossimo. Spera
che la sua occasione si presenti nel
2008.

Anche Al Gore, dopo aver
esplorato la possibilità di una can-
didatura, si era fatto da parte. Den-
tro di lui bruciava ancora la scon-
fitta contro George Bush nel 2000,
non voleva altri dispiaceri. Tutta-
via nelle ultime settimane, tra una
smentita e l'altra, ha dato segni di
interesse. Non sempre chi si ferma
è perduto. Gore
ha rivolto al pre-
sidente Bush le
stesse critiche
che gli altri av-
versari ripeto-
no da mesi, e i
giornali le han-
no pubblicate
in prima pagi-
na. Nel messag-
gio non c'è nul-
la di nuovo,
l'uomo potreb-
be riservare qualche sorpresa.

Il capo della corrente che tenta
il recupero è l'ex governatore di
New York Mario Cuomo. Egli stes-
so aveva le qualità per diventare
presidente e nel 1992 si comportò
come papa Celestino V: fece «per
viltade il gran rifiuto», lasciando il
posto a Bill Clinton. Temeva l'osti-
lità dell'America profonda che con-
sidera ogni italo americano un pro-
babile mafioso. Clinton non gli è
mai piaciuto e Al Gore gli piace
ancora meno, ma si è convinto che
non ci sono altri cavalli di razza da
far correre per il partito che ha
come simbolo un asinello.

«La voce con cui il partito de-
mocratico parla oggi - ha sostenu-
to Cuomo - non è una voce unica

e non è un coro. È soltanto un
vagito. Una persona come Al Go-
re, con la sua esperienza, potrebbe
risollevarci». La parola usata dall'
ex governatore è «babble», che il
dizionario Webster della lingua in-
glese definisce «suono incoerente,
come quelli di un poppante». In

effetti mentre la popolarità di Ge-
orge Bush vacilla e le elezioni offro-
no una occasione per batterlo, i
democratici dimostrano una incoe-
renza da poppanti, approvano l'oc-
cupazione dell'Iraq ma criticano il
modo in cui viene gestita, attacca-
no la politica economica del gover-
no ma non hanno il coraggio di
dire che per sanare il bilancio do-
vrebbero aumentare le tasse.

Per otto anni, dal 1992 al 2000,
Al Gore è stato un ottimo vicepre-
sidente. Contro George Bush si è
rivelato un pessimo candidato: sac-
cente, permaloso, ingrato nei con-
fronti di Clinton, portato a esagera-
re i propri meriti con piccole bugie
dalle gambe corte. Nessuno ha di-
menticato il giorno in cui cercò,

lui figlio di un senatore miliarda-
rio, di convincere un pubblico di
operai delle proprie radici popola-
ri e progressiste. Raccontò che da
bambino cantava sempre un inno
sindacale composto quando egli
aveva più di vent'anni.

Sconfitto non dal voto, ma da
una decisione dei giudici conserva-
tori della corte suprema dopo un
conteggio controverso, Al Gore è
uscito dalla prova con una reputa-
zione inaccettabile: quella del per-
dente. Il partito era convinto che
un suo tentativo di rivincita si sa-
rebbe risolto in un nuovo disastro
e lo ha spinto da parte. Ora, per
disperazione, è tentato dall'idea di
richiamarlo, ma forse è troppo tar-
di.

Bill Clinton, offeso, non sostie-
ne più Al Gore. Propone invece
l'ex generale Wesley Clark, di 58
anni, comandante dell'offensiva ae-
rea che in 78 giorni costrinse la
Serbia a ritirare le truppe dal Koso-
vo. L'ex generale somiglia all'ex
presidente: viene dall'Arkansas co-
me lui, come lui ha vinto la presti-
giosa borsa di studio Rhodes riser-
vata ai migliori studenti d'Ameri-
ca, e nel partito potrebbe svolgere
un ruolo simile al suo. Bill Clinton
sollevò con una politica economi-
ca realistica le sorti dei democrati-
ci che prima di lui seguivano il
motto «tassa e spendi». Wesley
Clark potrebbe essere per loro
quello che Colin Powell è per i re-
pubblicani: un militare di buon

senso, in grado di affrontare con
competenza il tema della sicurezza
nazionale sul quale la maggior par-
te dei candidati ha idee confuse e
velleitarie.

«Non ho intenzione di candi-
darmi - assicura l'ex generale - e
non ho raccolto fondi per la cam-

pagna elettorale». Intanto però un
sito Internet ha ottenuto donazio-
ni per qualche centinaio di miglia-
ia di dollari con lo slogan: «Richia-
miamo in servizio Wesley Clark».
L'uomo che non vuole essere can-
didato ha assunto come consulen-
te Donna Brazile, stratega della
campagna elettorale di Al Gore, e
come per caso ha visitato il New
Hampshire dove in gennaio co-
minceranno le elezioni primarie.

Le sue credenziali sono impec-
cabili: primo della classe all'accade-
mia militare di West Point, ferito
in Vietnam, decorato con il «Pur-
ple Heart» e la «Silver Star». La
guerra nel Kosovo è finita male
per lui, esposto alla vendetta dei
generali del Pentagono, invidiosi
della sua fama e sospettosi della
antica amicizia con Bill Clinton.
Venuta meno la protezione dell'
amico presidente, il generale Clark
è stato bruscamente sostituito co-
me comandante della Nato e co-
stretto alla pensione.

La guerra in Iraq gli ha offerto
una occasione di rivincita. Le tele-
visioni americane hanno trovato
in lui un vero esperto militare per
criticare i piani frettolosi dei «polli
con le penne di falco» riuniti dal
ministro della difesa Donald Rum-
sfeld, sottolineare le esagerazioni
con cui è stata giustificata la guerra
contro Saddam Hussein e l'impru-
denza con cui è stata di fatto accan-

tonata quella
contro i terrori-
sti di Al Qaeda.
«L'amministra-
zione Bush - ha
accusato Clark
- ha rifiutato di
impegnare i no-
stri alleati della
Nato, e ha co-
stretto l'Ameri-
ca a combattere
il terrorismo
con una mano

legata dietro la schiena».
La storia americana è ricca di

generali diventati presidenti: Geor-
ge Washington, Andrew Jackson,
Ulysses Grant e Dwight Ei-
senhower. Diversamente da loro,
Wesley Clark non è stato lo strate-
ga di una grande guerra. È stato
soltanto il fortunato comandante
di una campagna vinta grazie alla
schiacciante superiorità dell'avia-
zione. Forse gli si offre con le ele-
zioni l'occasione di gloria che non
ha avuto nel Kosovo, ma questa
volta la vittoria non sarebbe così
facile: chi vuole diventare presiden-
te in America non può esitare co-
me egli sta facendo, deve combatte-
re senza esclusione di colpi e senza
paura di sporcarsi le mani.

Clark, il generale richiamato in servizio
Elezioni del 2004: Clinton ha quasi convinto a candidarsi il Powell del partito democratico

BOGOTÀ Ingrid Betancourt, forse, è viva. Per lo
meno c’è una certezza: a maggio, la candidata fran-
co-colombiana sequestrata dalle Farc (le Forze ar-
mate rivoluzionarie colombiane) il 23 febbraio del-
l’anno scorso ha registrato un messaggio-video da
un rifugio nella selva.

La videocassetta, trasmessa sabato dalla tv co-
lombiana Noticias Uno, mostra una Betancourt pro-
vata dalla lunga prigionia. Con voce molto rallenta-
ta, la candidata del partito ecologista Oxigeno ha
richiesto un intervento diretto del presidente co-
lombiano, Alvaro Uribe, per la sua liberazione e per
la soluzione di tutti gli altri sequestrati nelle mani
della guerriglia marxista del comandante Tirofijo.

«Nessuno può rinunciare ai propri diritti - ha
detto la 41enne franco-colombiana -, alla libertà.
Nemmeno per prudenza. Libertà, certo. Un sì: per
principio. Ma non una liberazione qualsiasi: occor-
re una liberazione con successo».

Il messaggio è indirizzato proprio al presidente
Uribe, fautore della linea dura - anche sui sequestra-
ti - contro la guerriglia. La Betancourt, nel suo
messaggio video registrato, chiede invece un inter-
vento della presidenza colombiana per vie politi-
che.

Colombia

Durante la guerra
in Iraq, come esperto
militare di alcune tv
americane, ha criticato
fortemente
il Pentagono

Dopo il Kosovo
Wesley è stato
sostituito come
comandante
della Nato e mandato
in pensione

Tra la connivenza dei
politici e il silenzio dei
vescovi, dal 1980
migliaia di uccisioni nel
conflitto con
la guerriglia

‘‘‘‘

‘‘

Perù, 70mila le vittime della guerra sporca
Finiti i lavori della Commissione per la verità e la giustizia. Accuse a guerriglia, governo e Chiesa

Leonardo Sacchetti

Quasi 70mila morti in 20 anni. È que-
sto il bilancio contenuto nel rapporto
della Commissione della verità e del-
la riconciliazione peruviana (Cvr),
consegnato a Lima pochi giorni fa al
presidente Alejandro Toledo. Sono le
vittime della guerra sucia (la guerra
sporca) che nel ventennio tra il 1980
e il 2000 ha visto, da una parte, alcuni
gruppi guerriglieri peruviani (Sende-
ro Luminoso e, in parte minore, il
Movimento rivoluzionario Tupac
Amaru, Mrta) e dall’altra la repressio-
ne militare orchestrata dai primi go-
verni di Lima, dopo la fine dei 14
anni di dittatura peruviana. In mezzo
a questi due «fuochi», un blocco im-
precisato ma potentissimo in cui so-
no confluiti schegge dell’apparato sta-
tale, narcotrafficanti e criminalità or-
ganizzata. Risultato: 70mila morti.
Una cifra tre volte superiore alle sti-
me che partiti, associazioni e sindaca-
ti andavano ripetendo in questi anni.

Almeno il 75 per cento di queste vitti-
me erano indigeni quechua della re-
gione andina dell’Ayacucho, centro
di potere del pluri-ergastolano Abi-
mael Guzman, capo indiscusso di
Sendero Luminoso.

Il presidente della Cvr, Salomon
Lerner Febres - consegnando alle più
alte cariche delle istituzioni peruvia-
ne questo dossier di 4.500 pagine,
con 17mila testimonianze - ha porta-
to a termine un lavoro meticoloso

che ha già iniziato a dare fastidio a
più di personaggio politico del Perù.
Oltre allo stupore per la cifra delle
vittime, molti partiti hanno rintrac-
ciato, tra quelle pagine, un duro atto
d’accusa al lassismo (e, in alcuni casi,
alla connivenza) del potere di Lima
con la violenza della guerra sucia. La
condanna nei confronti della guerri-
glia maoista di Abimael Guzman è
stata pressoché univoca. Già quella
verso l’Mrta (guerriglia guevarista)

ha diviso più di un parlamentare, vi-
sto che il dossier della Cvr punta il
dito anche contro l’ex presidente-gol-
pista Alberto Fujimori, reo di aver
usato metodi anti-democratici per
sbarazzarsi della cupola dell’Mrta. E i
ricordi ritornano al maxi sequestro
all’Ambasciata giapponese di Lima,
nei primi quattro mesi del ‘97, quan-
do le teste di cuoio di Fujimori libera-
rono sì l’Ambasciata, ma misero un
scena un bagno di sangue dove mori-

rono tutti i guerriglieri dell’Mrta e
vari dipendenti della sede diplomati-
ca.

L’epoca della guerra sucia, secon-
do il dossier, ha una data d’inizio ben
precisa: il 17 maggio del 1980. Quel
giorno, a Chuschi (Ayacucho), ci fu
un primo attentato di Sendero Lumi-
noso. A Lima, nessuno dette peso a
quell’evento ma, tra le linee del rap-
porto della Cvr, in tanti spinsero al
silenzio: la guerriglia avrebbe potuto

permettere di giustificare la guerra su-
cia, aprendo lo Stato alle violazioni
dei successivi 20 anni.

L’atto d’accusa del dossier presen-
tato da Lerner Febres, in ogni caso,
punta ancora più in alto. In molti gli
avevano chiesto di posticipare la fine
dei lavori della Commissione. «I peru-
viani non sono ancora pronti alla ri-
conciliazione», avevano detto alcuni
commentatori di Lima. Ma quelle
4,500 sono finalmente venute alla lu-
ce. E il dito accusatorio della Cvr è
puntato contro mezzo Perù, quello
che ha governato i primi anni del
post-dittatura (il presidente Fernan-
do Belaunde Terry, ‘80-’85, e il presi-
dente Alan Garcia, ‘85-’90) e quello
che lo ha combattuto. Garcia, leader
dell’Apra (attualmente, centrode-
stra), rivale di Toledo, si è detto scon-
certato dai contenuti del dossier.

Sul banco degli accusati, il setti-
manale peruviano Caretas ci mette
pure l’alta gerarchia della Chiesa cat-
tolica e, soprattutto, il cardinal Juan
Luis Cipriani che, all’epoca, era pro-
prio vescovo ad Ayacucho. L’atto
d’accusa è semplice: la Chiesa, in que-
gli anni e nei luoghi più violenti del
Paese, non fece niente e, in alcuni
casi, addirittura avallò l’operato della
repressione più dura contro indios e
contadini. «Occorro una riconcilia-
zione tra tutti i peruviani - si è difeso
il cardinal Cipriani - e non riaprire
ferite». Ma non una parola sul suo
operato nella diocesi di Ayacucho do-
ve, nel suo ufficio, il cardinale aveva
messo un cartello univoco, rivolto a
tutte le associazioni che si recavano
da lui per chiedere un aiuto: «Qui
non si accettano denunce contro la
violazione dei diritti umani».

Mentre Cile e Argentina affronta-
no, ognuno con una propria ricetta, i
dolorosi e sanguinosi conti con il lo-
ro passato, il Perù si trova a un bivio:
il dossier della Cvr può aprire una
nuova stagione sociale e politica. Ma
può anche finire nel dimenticatoio
nazionale. Per non infastidire coloro
che, ancor’oggi, siedono sulle poltro-
ne più importanti del Paese.

Messaggio video della Betancourt
«Liberateci senza usare l’esercito»

Il generale a riposo Wesley Clark
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I favolosi anni 60? Sì, d’accordo.
Ma i faticosi anni 50? Quegli anni
segnati dalla fretta di cancellare
la guerra e dalla lentezza di

un’Italia che il fascismo aveva impietrita?. Quell’Italia
che aveva cullato sogni imperiali e che si ritrovava a
spaccare il soldo. Quegli anni, che possono essere
rivisti solo in bianco e nero. Contrasti forti, esasperati.
E gesti, gesti non semplici. Gesti impastatati di faticata
fantasia, mossi dalla voglia di farcela.
Ecco alcuni flash back fotografati da un
ragazzino di quegli anni 50.

Ronaldo Pergolini

ROMA Si narra che l’idea di quel-
la penna, che avrebbe sconvolto
il mondo, gli venne osservando
alcuni ragazzi che giocavano a
bocce. La palla che rotolava, do-
po aver attraversato una pozzan-
ghera, lasciava dietro di sé una
riga di fango. La boccia divenne
una piccola sfera alimentata con
un inchiostro, denso e grasso,
capace di non seccarsi a contatto
con l’aria: era nata la penna "bi-
ro".

Laszlo Biro, il giornalista e
critico d’arte
ungherese, il
suo inventore.
Correva l’an-
no 1938, cin-
que anni dopo
a Parigi, Biro
brevettò la sua
creatura. Ma
la sua penna
non lasciò il se-
gno. Deluso e
stretto dalle ne-
cessità della vi-
ta nel ‘43 "rega-
lò" la sua in-
venzione al ba-
rone Bic. E ar-
rivò il succes-
so rampante
che tutti cono-
sciamo. Al po-
vero inventore
ungherese re-
stò solo la con-
solazione del
nome, anche
se poi nel tem-
po decadde a
sinonimo: una biro...una bic o
viceversa. Lui morì, povero in
canna, in Argentina nel 1985,
ma quante generazioni di ragaz-
zini, in primis, quella degli anni
50 si sono arricchite di libertà,
sfruttando la sua invenzione.

Delle "biro" si sentiva parlare
e qualche esemplare cominciava
anche a circolare, ma per gli sco-
laretti era obbligatorio passare
ancora sotto le forche caudine
del pennino-calamaio. Alle scuo-
le elementari, primaria era la tor-
tura. Intanto dovevi indossare il
grembiule d’ordinanza ed eri ob-
bligato a girare con un imbaraz-
zante fiocco che serviva a soddi-
sfare la vanità delle mam-
me-massaie impegnate nell’in-
coffessato concorso: «Il fiocco
del mio pupo è piu inamidato
del tuo». Poi si finiva in quei
banchi-trappola e li cominciava
la tua impari lotta con il penni-

no. Arrivava il bidello e con il
suo fiasco spagliato, pieno di in-
chiostro riempiva i calamai, ban-
co per banco. Ti veniva voglio di
farci tante cose con quel bicchie-
rino d’inchiostro ed invece ci do-
vevi immergere un legnetto ar-
mato di pennino stando ben at-
tento a sgocciolarlo prima di pas-
sare all’operazione scrittura. E
bisognava invocare calma e ges-

so per disegnare le lettere come
imponeva la maestra (c’era il vo-
to di calligrafia) e, allo stesso
tempo, evitare sgocciolamenti.
Ma la macchia, tranne qualche
“simpatico” bambino extraterre-
stre, era lì in agguato e, perfida
com’era, arrivava spesso alla fi-
ne del tuo doloroso parto calli-
grafico. Tamponavi con la carta
assorbente, provavi a cancellare

con la gomma da inchiostro, ma
il rimedio era sempre peggiore
del male e la tua già fragile auto-
stima si scoloriva sempre più.
Era la scuola degli anni 50 dove
stava in cattedra il sadismo.
Scuola di vita, dove potevi sfo-
gliare anche le pagine più tristi
dell’animo umano.

Il flash back è ancora nitido.
Classe terza della mia scuola di

periferia, ricavata in una caden-
te palazzina. Sono all’ultimo
banco, il mio preferito, quando
Darida mi chiede in prestito la
carta assorbente. Gliela dò, an-
che se per me era preziosa. Non

potevo farne un
gran consumo,
d’altra parte il
mio
“nettapennino”,
ad esempio, era
un’invenzione po-
vera di mia ma-
dre: dischetti di ri-
masugli di stoffa
tenuti insieme da
un bottone cen-
trale.

Seguo con lo
sguardo Darida
che usa la mia car-
ta assorbente.
Quando ha finito
la richiedo indie-
tro. Lui un
“sellerone”" (lun-
gagnone) dalla
faccia ipocrita
non vuole resti-
tuirmela. Provo
prima con le buo-
ne, poi mi incaz-
zo. Il maestro pu-
nisce il mio fallo
di reazione con
una nota. Il pen-
nino sismografi-
co della mia rab-
bia impazzisce:
«Ma come, lui fa
il prepotente e il
maestro punisce
me?».

Incasso l’in-
giustizia e cerco
di consolarmi
con la speranza
che tutto rimanga
lì nel chiuso delle
scrostate pareti
scolastiche. Ed in-
vece nel pomerig-
gio ecco apparire
all’orizzonte la fi-
gura del bidel-
lo-portiere che
viene a consegna-
re a mia madre la
nota scritta.

E chi gli fa da guida? L’orribile
Darida con il suo vigliacco ghigno
di soddisfazione. Dopo pochi mesi
venne tolto l’embargo alla penna
biro. Addio pennino, cilicio della
mia infantile impotenza. Addio ca-
lamaio, pozzo di fantasie mai
espresse. Addio Darida, anzi arrive-
derci, perché tipi come lui non si
cancellano con un tratto di penna:
biro o non biro.

La penna a sfera ha
sessant’anni: il suo
inventore morì in
povertà, ma il brevetto
fece la fortuna del
barone Bic

E per quegli scolari
col fiocco inamidato
finirono i tempi della
«tortura». Il fiasco
con l’inchiostro,
il calamaio

in sintesi

Segue dalla prima

N
on avendo al-
tro bestiario
umano da testa-

re e da tastare, al di fuori
di me stesso, ne ho ricava-
to che la durata media di
una stretta di mano fra me
e il mio miglior amico è di
9 minuti e ½. Ma i miei
exit-poll non hanno alcun va-
lore statistico, per cui pregherei la nazione di cronometrarsi
e di avvalorare scientificamente la mia media.

Una fotocopiatrice instancabile
ha riprodotto Lilly per 24 anni

P
er quanto riguarda la seconda domanda, il mio interes-
se sociale è sconfinato. C'è, nella masturbazione, qual-
cosa di autistico, non di sgradevole, tutt'altro, ma di

ripetitivo e anacronistico. Mi sono accorto (scoperta tardi-
va di un onanista clandestino) che la prima immagine fem-
minile con la quale la mia sessualità si conforta, invariabil-
mente, corrisponde a quella di una ventenne di nome Lilly.
Si dà il caso che questa ignara e giovane signorina Lilly (al
ricordo consolatorio del cui morbido, bianchissimo seno
mi disseto sin dagli Anni 80, senza mostrare alcun rispetto
per la sua privacy né per un suo eventuale signor marito)
oggi non sia più giovane per niente e, qualora ci incontrassi-
mo per strada (ma dopo quest'articolo diventerei più rosso
dell'apostrofo de l'Unità) stenteremmo a riconoscerci.
Nel mio cervello da paguro, la signora o signorina Lilly è
imprigionata in una posa plastica e immortale, quella in cui
facemmo l'amore la prima volta, per la cronaca io sotto, lei
sopra, e quell'attimo (o per dirla alla Coelho, quegli 11
minuti) io l'ho riprodotto, come una fotocopiatrice instan-
cabile, per 24 anni. Sono normale? Anche voi, quando
cavalcate per 9 minuti e ½ nelle verdi pianure dei sensi,
avete un'immagine-guida? E costei (costui) è soggetta come
noi alle leggi implacabili della natura e dell'invecchiamento
oppure è una stella fulgida e immutabile nel firmamento
della vostra memoria sessuale?
Fratelli, sto scrivendo sul giornale fondato da Gramsci, me
ne rendo conto, ma anche Gramsci questo problema per un
verso o per l'altro se lo sarà posto, anche se non ci ha scritto
sopra una lettera, e non solo perché stava in carcere.

Masturbazione: l'attività
più coperta della Loggia P2

N
on sembra anche a voi che conviviamo con ogni
genere di oscenità, scandalizzandoci appena (por-
noingiustizie sociali, pornopolitica, pornoguerre di

religione) ma se uno si azzarda a dire in pubblico che si è
felicemente masturbato, la gente viene giù dalle sedie? Dite
di no? E allora com'è che se dico "Stasera mi sparo una
pizza" tutti fate okay con le testoline, ma se scrivessi «stasera
mi sparo una se…» mi guardereste come un essere patetico
e anche ributtante per avervelo partecipato con così gaia
noncuranza? Eppure sono meno le volte che andiamo in
pizzeria delle altre. Parlo di quelle sere nelle quali «uscia-
mo» rimanendo a casa. Per darci la mano da soli. Al buio.
Chiusi a chiave. Facendo pianissimo se ci sono altri parenti
o amici in giro. Non sembra anche a voi che sull'attività
sessuale più pacifica del mondo gravi ancora il macigno
della colpa? Il tabù del seme sprecato? Del figlio non nato?
Come mai le donne ne parlano ancora meno di noi? Perché
sono fattacci loro non è una risposta profonda. Mettiamo
che Jack Folla dica che il tal politico si masturba, ci metto la
mano sul fuoco, quello preferirebbe dicessi che ha arraffato
la tangente Telekom Serbia. Vedete, io scrivo di masturba-
zione su l'Unità perché sono certissimo che milioni di perso-
ne soffrono, tutt'oggi, di questo coprifuoco sociale. Milioni
di persone di tutte le età si masturbano quotidianamente
con un senso -come dire?- di rammarico. Ossia non si
limitano a farlo per procurarsi un momentaneo piacere, ma
sentono di dover pagare -in soldi d'angoscia- una sorta
d'isolamento sociale, di disprezzo non scritto, di pubblica
irrisione (per capirci, come se un adulto facesse pipì a
letto).
Nella mia vita sono uscito con migliaia di persone, ho
trascorso nottate intere con gruppi eterogenei e anche con
gentaglia niente male. Ho conosciuto gente che parlava di
colpi di Stato neanche troppo sottovoce, o che confidava a
tutta la tavolata, con la bocca piena di pizza al pachino, di
essere una coppia scambista o di provare un'irrefrenabile
attrazione feticista per un paio di stivali di cuoio neri. Ma se
gli chiedevi a bruciapelo «Ti masturbi?» il sorriso gli tra-
montava sulle labbra alla marinara. Che c'è, fratelli onani-
sti? Che cos'è che non va nell'idea che tua madre lo faccia, il
tuo capoufficio lo faccia, la stilista e la suora caposala lo
facciano, il ragazzino e l'insegnante pure? Vi state rendendo
conto che nell'era della pornografia più conclamata (basti
pensare alla pubblicità) l'autoerotismo è ancora uno scanda-
lo? Chi ha detto «E lasciaci almeno quello»? Per carità,
signora, purché lei, dopo, non faccia pagare il prezzo della
sua sessualità più coperta della Loggia P2, ai suoi figli, ai

suoi dipendenti, a se stessa.
Continuiamo a non parlarne, a ricacciare la visione di un
popolo che si masturba stantuffante come gli operai alle
presse di Charlot (anche perché c'è in giro una fifa del
rapporto a due che levati) insistiamo a trattare la masturba-
zione con il silenzio e col segreto. Ma c'è tanta brava gente
che soffre un dolore inutile perché la vive come una condan-
na di solitudine e una colpa grave. Perché non provate a
scrivermi cosa ne pensate?
Ah, mi stavo dimenticando la cosa più importante. Mastur-
barsi non fa più diventare ciechi come i gattini che nascono
troppo in fretta. Potete farlo anche lentamente. Potete an-
che impiegarci di meno o di più di 9 minuti e ½. Se non ci
vedete è perché all'ultimo avete chiuso gli occhi. Si chiama
orgasmo. È normale.

SOTTO LA TONACA
NIENTE

Sotterranei della Magliana (Roma)
Sabato 30 Agosto 2003, ore 3:00

(Meno 239 giorni e 4 ore alla caduta del governo Berlusconi)

S
ono le tre (di notte) e sto rientrando a casa (si fa per
dire), lungo un canale di scolo che passa sotto la Ma-
gliana, tira diritto fino a Piazzale della Radio e (volen-

do) sbuca più o meno dalle parti dell'Isola Tiberina.
Ecco, saranno state quelle tre gocce di pioggia cadute qua
intorno, ma la notizia è che il livello delle acque nere s'è
alzato. E il fetore. Potente, da stordire. Perché vi sto omag-
giando del resoconto di questo tour nelle fogne? Perché a
un certo punto ho chiuso gli occhietti e mi è sembrato di
tornare indietro di cinque anni: quando stavo ancora a
galleggiare come un naufrago aggrappato alla vita (la mia)
in quel fetentissimo braccio della morte. E mi sono doman-
dato: chissà se quel pedofilo di un prete di John Geoghan,
68 anni e 150 ragazzini violentati, l'avrà respirato abbastan-
za intensamente il fetore del carcere? Dico, nei quattro mesi
scarsi che è stato rinchiuso al Souza-Baranowski Correctio-

nal Center di Shirley prima di finire strangolato in una
latrina, con un calzino, da Joseph Druce, giovanotto con la
fobia degli omosessuali. Gli si sarà ficcato dentro, entrando
dalle narici, passando sù per il naso, fino a tornargli in gola
e a fargli vomitare l'anima (sempre che ce l'avesse avuta)?
Gli si sarà appiccicato alla pelle come succedeva a me, che
per cercare di levarmelo di dosso stavo lì ore a scarnificarmi
con due scaglie di sapone?
Io spero vivamente di sì. No, non sto esagerando. Come la
penso sui pedofili lo sapete. Su quelli morti ammazzati
l'opinione non cambia. Nessun sconvolgimento. Figuriamo-
ci la pietà. E poi quale pietà? Umana? Cristiana? Pietà pelosa
per un pedofilo in tonaca? Fratelli, la regola è una: ognuno
si costruisce il proprio destino. Con tonaca e senza. Anzi,
fino a un po' di tempo fa, uno con la tonaca se la cavava
quasi sempre. E infatti, John Geoghan ci ha impiegato
trent'anni (lo ripeto per tutti i vescovi e cardinali che l'han-
no coperto) a finire sotto processo con una condanna a
dieci anni. Che diviso i 150 ragazzini violentati fa 23, 73
giorni (periodico). Meno di un mese di carcere duro a
vittima.
Alla fine l'hanno strangolato? C'est la vie (la sua).
Oppure dovrei fare come la moglie di quel cristiano massa-
cratore di Tarek Aziz, braccio destro di Saddam Hussein,
tutto sigari, sorrisi suadenti e cioccolata svizzera, che pesta i
piedi perché da quando suo marito s'è consegnato, gli ame-
ricani non gli concedono di telefonare a casetta? Ebbè? Lui a
tutti i prigionieri politici che prendevano, torturavano e
ammazzavano, gliela faceva fare la telefonata a mamma?
Dice Violet Aziz che il suo Tarek lo tengono rinchiuso in
una cameretta minuscola e senz'aria condizionata, dove la
temperatura d'estate sfiora i 60 gradi. Perché, Tarek Aziz
glielo passava il Pinguino ai prigionieri politici? S'acconten-
tasse della foto ricordo che gli americani gli hanno stampa-
to sull'otto di picche dei ricercati super di questa guerra
santa griffata B & B, che rispetto a quelli di Guantanamo già
gli è andata di lusso.
Oppure, se proprio vuole protestare, mandasse una bella
letterina al seguente indirizzo: Pocket Kofi Annan, ISGNU
(Inutile Segretario Generale delle Nazioni Unite), Palazzo
di Vetro, New York City, Usa. Quello, lo sappiamo tutti,
lesto e coraggioso a intervenire com'è, minimo minimo lo
fa trasferire nella suite imperiale dell'Intercontinental di
Dubai. Al secondo piano c'è pure uno dei più eccellenti
ristoranti di pesce del Golfo, almeno il venerdì può mangia-
re di magro.
PS. A proposito: qualcuno mi sa dire se è vero o no che a
salvare le chiappe a quell'assassino macellaio cristiano di
Tarek Aziz, sia stata la mediazione di un uomo in tonaca?
No, tanto per sapere.

www.jackfolla.it
www.unita.it
www.diegocugia.com
www.jackfolla.splinder.it

‘‘

E Biro liberò
noi schiavi
del pennino

‘‘

‘‘Una piccola sfera
alimentata con un
inchiostro denso e grasso
capace di non seccarsi a
contatto con l’aria: era nato
un nuovo tipo di penna

Una «antica» classe elementare
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Massimo Solani

ROMA Finite le vacanze è di nuovo
tempo di scuola. Da oggi, infatti, in
tutta Italia riparte l’attività di miglia-
ia di docenti e dirigenti alle prese
con riunioni e programmazioni per
il nuovo anno scolastico ormai alle
porte. Un anno, però, che si apre
con una incertezza senza precedenti
schiacciato fra gli interrogativi di
una riforma a cui mancano soldi e
progetti e le proteste di insegnanti
precari e dirigenti scolastici a cui il
governo non è stato ancora in grado
di dare risposte concrete e che mi-
nacciano agitazioni già da oggi.

La montagna ha partorito il to-
polino. Ben magro, infatti, è il bilan-
cio di ciò che resta dell’ambiziosa e
contrastata riforma studiata dal mi-
nistro per l’Istruzione Letizia Morat-
ti; progetti che da mesi languono fer-
mi al palo senza decreti attuativi, sen-
za adeguati stanziamenti e senza che
vi sia stato effettivo corso ai progetti
elaborati dal Miur. Dopo quasi due
anni di programmazione, infatti, le
uniche novità che interessano l’anno
scolastico che si aprirà nelle prossi-
me settimane sono quelle relative al-
l’insegnamento obbligatorio dell’in-
formatica e della lingua inglese fin
dalla prima elementare e la possibili-
tà di iscrizione a scuola anche per i
bambini che non abbiano ancora
compiuto i sei anni. Ben poco, in-
somma, quello
che si è salvato
dopo gli inter-
venti del mini-
stro dell’Econo-
mia Giulio Tre-
monti. «In real-
tà - spiega l’ono-
revole Alba Sas-
so dei Ds, com-
ponente della
commissione
Cultura Scienza
e Istruzione - sia-
mo di fronte all’ombra di una rifor-
ma. Del resto l’insegnamento dell’in-
glese e dell’informatica sin dalla pri-
ma elementare era già presente in
molte scuole, mentre da quanto sap-
piamo sono ben poche le famiglie
che hanno scelto di iscrivere i propri
figli in anticipo. Al contrario, invece,
sono davanti agli occhi di tutti i tagli
agli organici, il caos delle nomine e
la diminuzione dei trasferimenti alle
scuole dell’autonomia. Una situazio-
ne che già nello scorso anno aveva
costretto molti istituti ad avviare cor-
si e progetti a pagamento. L’impres-
sione - prosegue Alba Sasso - è che
questo governo stia perseguendo
con drammatica lucidità lo svilimen-

to della scuola pubblica e della sua
qualità, una scuola che il governo
vorrebbe più povera e culturalmente
arretrata. Del resto soltanto pochi

giorni fa il ministro dal meeting di
Rimini ha annunciato 80 milioni di
euro di credito di imposta per quelle
famiglie che decideranno di manda-

re i propri figli alle scuole paritarie.
Da una parte - conclude - si impove-
risce la scuola pubblica costringen-
do le famiglie alla scelta della privata
per avere una educazione adeguata,
dall’altra si finanziano le paritarie.
Sembra il piano perfetto di una effet-
tiva privatizzazione. Dove sono fini-
ti gli stanziamenti promessi? Hanno
fatto un caos e lo hanno chiamato
riforma».

Per un ministro che alla vigilia
dell’apertura delle scuole sparge otti-
mismo a piene mani, però, ci sono
migliaia di persone che guardano
con ben poca fiducia i mesi che ver-
ranno. «Precari sul piede di guerra,
dirigenti scolastici in stato di agita-
zione ed una riforma che di fatto
resta solo sulla carta. Non c’è un so-
lo punto che abbia un assetto tale da
garantire un sereno avvio dell’anno
scolastico», spiega Andrea Ranieri,
responsabile scuola per i Democrati-
ci di Sinistra. «La riforma voluta dal
ministro Moratti non parte nemme-
no questo settembre - spiega - ma la
cosa grave è che nel frattempo sono
diminuiti in maniera preoccupante
anche i trasferimenti alle scuole del-
l’autonomia con la conseguenza di
una preoccupante contrazione dei
progetti e i programmi. Ci troviamo
di fronte ad una situazione di pro-
fonda incertezza per le famiglie: ba-
sta soltanto pensare che un ragazzo
che oggi si iscrive ad un istituto pro-
fessionale non sa nemmeno se doma-

ni potrà frequen-
tare l’universi-
tà». Tutta da ri-
solvere, inoltre,
il nodo relativo
agli organici,
con la protesta
dei precari che
la scorsa settima-
na ha raggiunto
il culmine e che
minaccia di pro-
seguire a lungo.
«Il governo ha

parlato per mesi di rafforzamento
degli organici - dichiara Ranieri -.
Per ora possiamo solo costatare che
non si fanno nemmeno le immissio-
ni in ruolo». E come se tutto questo
non bastasse, alla lista dei problemi
si è aggiunto anche quello relativo ai
diecimila dirigenti scolastici, gli ex
presidi, che sono senza contratto dal-
la fine del 2001 e che ora temono,
per una interpretazione estensiva
della legge Frattini contenuta in una
circolare ministeriale, di finire sotto
la mannaia dello spoil system. Ver-
tenze per la quali i sindacati della
scuola hanno proclamato lo stato di
agitazione minacciando iniziative di
protesta già da oggi.

Prof in classe decimati dalla Moratti
Da oggi insegnanti al lavoro tra tagli agli organici, precari in rivolta e presidi a rischio «epurazione»

ROMA «Il sapere ora è ovunque e il docente non lo detiene più in maniera
esclusiva». Così commenta il modo in cui sta cambiando la didattica, il sociologo
Mario Morcellini, presidente del Laboratorio di Scrittura della Facoltà di Scienze
della Comunicazione della Sapienza di Roma, impegnato in progetti di e-learning.

«La didattica è diventata da verticale a orizzontale. Il sapere è ovunque e il
docente non lo possiede più in esclusiva. Prima il professore selezionava gli oggetti
del sapere ma oggi lo studente può farlo da solo perché è circondato di saperi cui
può avere un accesso autonomo attraverso Internet, i Satellitari, etc. Lo studente ha
bisogno del docente per orientarsi tra i mille saperi a sua disposizione, per cui
dall'Università si aspetta un percorso didattico da seguire, un criterio di selezione

del sapere. In pratica il docente deve creare un ponte tra lo studente e il suo
personale desiderio di conoscenza attraverso un percorso di senso».

Quand'è che un criterio di selezione del sapere funziona?
«Se io raggruppo tutti libri con la copertina blu ho applicato un criterio in un

percorso. Ma questo criterio è sterile, finisce in un vicolo cieco perché non produce
conoscenza ma solo accumulo. Il docente deve fornire i criteri che in un percorso
producono crescita intellettuale o far sì che i criteri scelti dallo studente siano
scientificamente validi, cioè, appunto, vivi».

Il docente ha perso potere?
«Ha trasformato il suo potere. Da autoritario è diventato autorevole. Un po'

come il capitano di una nave cui è riconosciuto il ruolo unico di guida ma che non
può nulla senza il suo equipaggio. Il docente di oggi è un argine, un guard rail, di
fronte al mare magnum del sapere».

Sapere sano e sapere malato?
«Ci si ammala quando si accumula sapere alla rinfusa, senza senso, senza

criterio. La bulimia (fisica o intellettuale) è una malattia moderna proprio nel senso
che di fronte a tanta abbondanza si tende a accumulare, a collezionare senza
assimilare».

Università on line

Secondo l’Osservatorio
sull’e-learning, nel 2004
la formazione via Internet
passerà dal 3,8% al 17%,
Ma ora solo 5 Facoltà hanno
corsi telematici

«Diminuiscono
i trasferimenti
dell’autonomia alle
scuole: così meno
progetti e programmi
più poveri»

Il decreto Moratti-Stanca
per la creazione
di Università in Rete
riguarda solamente aspetti
tecnici e non dice nulla sui
livelli culturali

Sasso (Ds):
«Il governo
sta perseguendo
lo svilimento della
scuola pubblica e della
sua qualità»

«Il sapere ora è più accessibile
ma i docenti devono fare da guida»‘‘

‘‘

‘‘

‘‘

Una riunione di docenti per la programmazione del nuovo anno scolastico Franco Cortellino /de bellis

Altro che tranquilla ripresa delle attività dopo la pausa
estiva: ad attenderci al rientro dalle ferie, oltre al
controesodo, la ripresa del lavoro, la scuola e il
solito tran tran quotidiano, è la depressione, che colpisce un
italiano ogni sette. È quanto risulta da un’indagine
commissionata dal mensile Riza all’istituto TNS Abacus, e
condotta attraverso 1.010 interviste su tutto il territorio
nazionale. Oltre il 13% degli italiani è colpito o è stato
colpito da depressione: sono infatti oltre 5 milioni e 500 mila
a soffrirne, e ad esserne maggiormente vittime sono
soprattutto le donne. Affari di cuore? Assolutamente no: tra
le cause, la perdita di una persona cara, la solitudine o
problemi in famiglia. E dagli esperti arriva un allarme:

intervenire subito per evitare l’arrivo di gravi malattie. Gli
studi evidenziano, infatti, che la depressione mina le funzioni
immunitarie e facilita l’arrivo di patologie come diabete,
cancro, infarto.
Fra le vittime della depressione al primo posto le donne: ben
il 66% delle donne intervistate ha riferito di soffrirne o di
averne sofferto in passato, contro il 33% degli uomini. E se il
39% di quelli che parlano di depressione ha più di 60 anni,
questa malattia, che colpisce nel mondo 121 milioni di
persone, è ben presente in tutte le fasi della vita: il 12% di chi
ha risposto di soffrire o di aver sofferto di depressione ha tra i
18 e i 30 anni, percentuale che cresce fino al 23% per il
31-45enni e arriva al 24% per i 46-60enni.

Quando la tecnologia deve «contenere» contenuti
Eugenia Romanelli

il sociologo Mario Morcellini

Oggi laurearsi con un clic è possibile,
basta frequentare qualche corso on li-
ne, fare un po' di esercitazioni in chat,
e il gioco è fatto. Sono in tanti ad aver
mangiato la foglia, visti i trentaseimila
studenti in più che nel 2002 sono corsi
all'Università. Secondo una recente in-
dagine Istat, l'ultima stagione accade-
mica ha registrato un vertiginoso au-
mento degli iscritti rispetto all'anno
precedente. Le cause? Di sicuro la diffe-
renziazione delle offerte didattiche, di-
ventata obbligatoria per affrontare la
competizione tra gli atenei, ha fornito
l'Università di un nuovo appeal. Corsi
triennali, lauree brevi e, adesso, l'e-lear-
ning, la didattica a distanza. È questa la
nuova rivoluzione del sistema di inse-
gnamento, un boom cresciuto, nel
mercato europeo, del 102% rispetto all'
anno precedente.

Si prevede che nel 2004 la formazio-
ne on line passerà dal 3,8% al 17%.
Sono i dati dell'Osservatorio dell'e-lear-
ning presentato dall'Anee (Associazio-
ne Nazionale per l'Editoria Elettroni-
ca) nell'ambito del convegno «e-lear-
ning, stato dell'arte e prospettive di svi-
luppo», patrocinato dal Ministero per
l'innovazione e le tecnologie. Roba da
50 mila nuovi posti di lavoro nel prossi-
mo triennio e una spesa formativa di
205 milioni di euro. Realtà o fantasia?

Per adesso in Italia sono ancora in
pochi ad usare sistemi di formazione a
distanza. Basti pensare che nella pubbli-
ca amministrazione siamo solo all'1%,
anche se il Governo garantisce che si

sta impegnando per alzare la percen-
tuale al 30% entro la legislatura. In
realtà sono soprattutto le grandi azien-
de ad aver intuito l'affare dato che con
un unico investimento si riesce a for-
mare in tempi brevi gran parte del per-
sonale. Secondo l'Anee però nel prossi-
mo futuro saranno le Università prota-
goniste sulla scena dell'e-learning e nel
2006 saranno operativi 3376 corsi ri-
spetto ai 1332 attuali.

Sarà, ma per ora solo 5 Facoltà su
72 hanno attivato corsi di laurea on
line a regime (in primis la Bocconi, la
Statale e il Politecnico di Milano e
l'Università di Firenze) e solo in 12
Facoltà è avviata la sperimentazione. Il
fatto è che i problemi non sono pochi.
Intanto mancano i soldi e non ci sono
finanziamenti disponibili. Ma soprat-
tutto è molto complicato riuscire ad
uniformare l'intero sistema e confor-
marlo alla legge italiana e alle normati-
ve europee. Per ora, con un decreto del
Miur (Ministero istruzione e ricerca),
è stato nominato un comitato di esper-
ti per dare un parere sulle richieste di
accreditamento da parte delle Universi-

tà dei corsi di studio a distanza.
Mentre l'Anee ha stilato una propo-

sta di Agenda per il Governo per intro-
durre nella prossima Finanziaria agevo-
lazioni alle imprese che adotteranno
l'e-learning e per favorire i progetti tra
imprese e Università nell'ambito del
decreto “Università telematiche”. Ma
il punto più delicato è il rischio che si
formi un canale universitario parallelo
e privato capace di rilasciare titoli con
valore legale senza i pre-requisiti tipici
di un ateneo pubblico. Infatti le condi-
zioni del decreto Moratti-Stanca per la
creazione di Università telematiche ri-
guarda solamente aspetti tecnologici e
non di contenuto.

Non a caso è il CEPU il candidato
più entusiasta del nuovo sistema di ac-
creditamento ministeriale che con i
suoi 100 milioni di fatturato da investi-
re si prepara di fatto ad essere la più
grande Università a distanza in Italia.

Infine, il problema per docenti e
studenti: i professori non vedono rico-
nosciuto come punteggio per la carrie-
ra e per lo stipendio tutto il tempo
didattico necessario per scrivere e pub-

blicare le loro lezioni in rete (per un'
ora di lezione on line occorrono dalle
20 alle 40 ore di lavoro del docente); e
gli studenti sono abbandonati a se stes-
si, costretti a sistemi meccanici di auto-
valutazione. Se dunque da una parte
l'e-learning riterritorializza gli esclusi
offrendo nuove possibilità di partecipa-
zione accademica e estendendo ad al-
tre categorie il diritto alla conoscenza,
allo stesso tempo rischia di appiattire e
impoverire la trasmissione della cultu-
ra. Si tratta cioè di distinguere volta
per volta, offerta per offerta. Andando
alla ricerca di progetti trasparenti, origi-
nali e consistenti.

Il Laboratorio di Scrittura della Fa-
coltà di Scienze della Comunicazione
della Sapienza di Roma, presieduto dal
sociologo Mario Morcellini, promuo-
ve il progetto self-made di Apprendi-
mento Collaborativo. Emi Cipriano e
Patrizia Cinti, docenti del Laboratorio,
hanno messo a punto un nuovo tipo di
e-learning unico in Italia. Si tratta di
un tipo di didattica asincrona (cioè sen-
za un collegamento docente-studenti
in chat) dove il docente pubblica le sue

lezioni e fa fare delle esercitazioni.
La novità sta nella verifica: infatti

mentre nei normali corsi on line si
adottano criteri di autovalutazione at-
traverso quiz preconfezionati capaci di
misurare meccanicamente la perfor-
mance eseguita dallo studente asse-
gnando un punteggio e di conseguen-
za un avanzamento o una retrocessio-
ne nel percorso didattico, qui si appli-
ca la verifica incrociata o orizzontale.
«Nei metodi classici c'è un'assistenza
indiretta - spiega Cipriano - non si han-
no rapporti col docente ma con la mac-
china, che ti dice se sei avanzato di
livello o no, un po' tipo videogame.

Con la verifica incrociata il docente
assegna dei criteri di valutazione e fa
valutare l'esercitazione di uno studente
ad altri due studenti, limitandosi a va-
lutare come siano stati applicati quei
criteri. In questo modo viene rivoluzio-
nato il rapporto docente-studente per-
ché non c'è più una divisione tra chi sa
e chi non sa, tra chi detiene il sapere e
chi ne è privo e lo studente da conteni-
tore diventa navigatore».

L'e-learning targato Cipriano-Cin-

ti ha costo zero: «È accaduto tutto gra-
zie a uno studente - continua Cipriano
- Emanuel Mazzocchi. Ha avuto l'idea
e ci ha costrette ad ascoltarlo. È stato
lui a realizzare tecnicamente il pro-
gramma scaricando da Internet gratui-
tamente la piattaforma, messa in rete
da una società open source, e adattan-
dola alle nostre esigenze didattiche. La
password d'accesso costituisce il no-
stro "brevetto". Se al posto suo ci fosse
stato un vecchio professore a quest'ora
avrebbe abboccato a uno di quei costo-
sissimi programmi che offrono azien-
de superquotate. Il dipartimento di
Morcellini invece paga solo 300 euro
l'anno, il costo dell'affitto dello spazio
su Internet».

Il Laboratorio di Scrittura on line è
organizzato in modo da fare didattica
a 360 gradi: lo studente che ha fatto
l'esame diventa tutor di quelli che han-
no appena cominciato il corso, in mo-
do da assorbire parte della “veglia” di
cui il computer ha bisogno. «La nostra
didattica on line - spiega Morcellini - è
sempre attiva e, come una creatura vi-
va, ha bisogno di una veglia continua.
C'è chi scrive, chi valuta, chi valuta le
valutazioni, ecc., e quindi serve una
rete di persone che, dandosi il cambio,
siano sempre pronti a rispondere a
dubbi, dare consigli, interrogare il do-
cente. Il tutto avviene sempre attraver-
so Internet e cioè attraverso la scrittura
e per questo per il Laboratorio di Scrit-
tura è un po' come fare sempre lezio-
ne».

Depressione: colpisce un italiano su sette, a rischio soprattutto le donne
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BARI

Sparatoria in strada
due feriti lievi
Un pregiudicato e un’anziana donna che si trovava
per caso nelle vicinanze sono stati feriti in un agguato
compiuto nella tarda serata di sabato a Bari in una
piazzetta semicentrale dell’ex frazione di Ceglie del
Campo. Il pregiudicato ferito è Francesco Abbinante,
di 25 anni, stava camminando per strada in Largo
dell’Orologio, quando da una vettura sono scese due
persone che hanno aperto il fuoco nella sua direzione.
I colpi hanno raggiunto Abbinante al braccio destro e
ferito ad una coscia Maria Graziano, di 70 anni, che
con un' amica era seduta per strada dinanzi
all’ingresso di casa. Le condizioni dei due feriti non
sono gravi: per entrambi la prognosi è di 30 giorni.

TRANSESSUALE ARSO VIVO

Due giovani fermati
dalla polizia di Napoli
Sono due giovani di 22 e 23 anni i responsabili
dell’omicidio di Enrico Taglialatela, il transessuale di
39 anni morto sabato all’ospedale Cardarelli in
seguito alle ustioni riportate il 19 agosto scorso,
quando alcune persone gli diedero fuoco a Melito, un
centro alle porte di Napoli. I due, Sturace Luigi e
Domenico Marino, sono stati arrestati dagli agenti
della squadra mobile napoletana e del commissariato
di Giugliano che hanno eseguito un’ordinanza di
custodia cautelare del Gip del tribunale di Napoli.
Secondo quanto accertato dalle indagini, i due hanno
dato fuoco a Taglialatela perchè questi aveva rifiutato
loro una prestazione sessuale.

ROMA PRATI

Cercano droga trovano
«cimici» e carte sul G8
Sembrava un semplice arresto per detenzione e
spaccio di hascisc, ma la perquisizione a casa di un
trentenne romano ha rivelato uno scenario
inquietante. La polizia ha infatti trovato nell’ampio
appartamento di Giovanni Pacchiarotti, nell’elegante
quartiere Prati, materiale cartaceo sul G8 di Genova,
scritte su agende e sulle pareti relative alla morte di
Carlo Giuliani, una frase riferita ai Nuclei
antimperialisti, su un monitor il cognome di un
poliziotto con accanto delle croci, cinque microspie
per le intercettazioni ambientali (costruite
dall'arrestato), manuali sul confezionamento di
esplosivi e sulle armi, testi sulla criminalità
informatica. Dato il materiale ritrovato, anche la
Digos è intervenuta nel corso della perquisizione.

ROMA L’emergenza incendi, che
non accenna a placarsi, conta un’al-
tra vittima: ieri una donna, che ten-
tava di sfuggire alle fiamme nell’iso-
la d’Elba, è morta carbonizzata. Si
tratta di una turista di Trento, Laura
Rutz, 31 anni, che quando ha visto il
fuoco divampare, era assieme al ma-
rito e ad una nipotina in una villetta
presa in affitto per le vacanze e che
avrebbero dovuto lasciare ieri stes-
so. I tre hanno abbandonato la casa
cercando di allontanarsi, ma mentre
il marito e la nipotina sono riusciti a
sfuggire all’incendio, riportando so-
lo un’intossicazione per il fumo, la
donna si è vista tagliare ogni via di
scampo ed è stata avvolta dal fuoco,
restandovi intrappolata. Accanto al
suo cadavere è stato trovato carbo-
nizzato anche il suo cane. Secondo i
carabinieri l’incendio è stato sicura-
mente doloso dato che sono stati
infatti ritrovati ben tre inneschi. Le
fiamme sono divampate verso le
15,30 in un canneto vicino all’aero-
porto e poi si sono estese con gran-
de velocità, anche a causa del forte
vento, bruciando un vigneto e rag-
giungendo la zona dove si trovano
alcune villette.

Il Sud continua comunque ad
essere l’«epicentro» degli incendi bo-
schivi: dopo il rogo di sabato alla
riserva dello Zingaro in Sicilia - che
ha mandato in fumo 800 ettari di
verde protetto - ieri è toccato ad
un’altra isola, Capri. Un incendio di
vaste dimensioni, e anche questo
probabilmente di natura dolosa, è
divampato nella tarda mattinata in
un’ampia zona boscosa nei pressi
dell’eliporto di Damecuta, ad Anaca-
pri. Fiamme e fumo hanno messo a
rischio l’arrivo degli elicotteri che
atterrano normalmente nell’elipor-
to, ma grazie al tempestivo interven-
to dei carabinieri si è impedito che il
fuoco, a causa del forte vento, si pro-
pagasse per tutta Damecuta.

Nuovi problemi anche in Sicilia,
dove vigili del fuoco e guardie fore-
stali sono state impegnate nello spe-
gnimento di roghi divampati nel pa-
lermitano, nel catanese e nell’agri-
gentino. In azione anche un Canada-

ir della Protezione civile e un elicot-
tero del Corpo forestale.

Una cinquantina di incendi han-
no colpito anche la Calabria, dove le
fiamme sono alimentate dal caldo e
dal forte vento. Le zone maggior-
mente colpite dai roghi sono quelle
di Cosenza e Reggio Calabria. Nella
giornata di ieri, comunque, decine
sono state anche le segnalazioni di
incendi di sterpaglie giunte alle sale
operative dei comandi provinciali
dei vigili del fuoco. Colpite le Mar-
che con due incendi scoppiati nel-
l’Ascolano che hanno distrutto al-
meno 20 ettari di bosco. Le fiamme
sono state favorite dal vento di sci-
rocco, che per tutto il giono ha spira-
to piuttosto forte su tutta la regione.
Un altro incendio ha tenuto impe-
gnati nel pomeriggio i vigili del fuo-
co di Ancona, Osimo e Civitanova
Marche. È scoppiato lungo le due
rive del fiume Musone, al confine
fra le province di Ancona e Macera-
ta, mandando in fumo solo sterpa-

glie, ma minacciando alcune case
nei pressi. Al Nord, invece, i mezzi
aerei sono nuovamente intervenuti
nei boschi della Liguria. A Bevera di
Ventimiglia è ancora in corso l’ope-
ra di bonifica dopo il rogo che saba-
to ha distrutto un’ampia zona di
macchia mediterranea. A Noli, nel
savonese, e a Pieve Ligure le fiamme
che fino a ieri sembravano ormai
domate sono riprese in località Mon-
te Santa Croce, dove stanno conti-
nuano ad operare con difficoltà a
causa delle raffiche di vento, un ae-
reo Canadair ed un elicottero.

Anche in Sardegna un altro in-
cendio sviluppatosi alla periferia di
Lanusei ha seminato il panico du-
rante una festa di matrimonio, con
centinaia di invitati. Il fuoco, partito
dal bordo della strada, ha minaccia-
to da vicino l’edificio in cui si stava-
svolgendo il banchetto nuziale. For-
tunatamente questa volta il vento
soffiava in direzione contraria e l’in-
cendio è stato domato.

In tutta Italia è ancora emergenza, numerosi gli interventi dei Vigili del Fuoco. In Sardegna paura ad un banchetto di nozze

Elba, donna uccisa da un incendio doloso
Laura Rutz, 31 anni, è morta fra le fiamme. Per gli inquirenti nessun dubbio sull’origine del rogo

 

 

 

   

 

 

 

 

ROMA La pioggia è continuata a cadere per
tutta la giornata di ieri sui comuni della Car-
nia colpiti dall’ondata di maltempo che ve-
nerdì sera si è abbattuto sul Friuli-Venezia
Giulia, provocando frane ed esondazioni.
Frane, smottamenti e interi paesi sovrastati
dalla forza della natura che da oramai tre
giorni non lascia tregua ai soccorritori. Due
vittime, oltre 400 case danneggiate e più di
200 persone sfollate: è questo il bilancio dell'
ondata di acqua e fango che si è riversata
sulla Val Canale e sul Canal del Ferro, secon-
do i dati forniti nel tardo pomeriggio di ieri
dalla Protezione civile del Friuli.

«La situazione è molto preoccupante»,
ha commentato l'assessore regionale alla Pro-
tezione Civile, Gianfranco Moretton, dopo
che ieri ha sorvolato con un elicottero l’inte-
ra zona colpita. Nell’area sono tuttora impe-
gnati circa 200 volontari della Protezione civi-

le, alcuni arrivati anche dalla regione austria-
ca della Carinzia. A questi si aggiungono altri
170 vigili del fuoco che lavorano nelle diver-
se zone della regione devastate dal nubifra-
gio. A dare ulteriore rinforzo ai colleghi dei
quattro comandi provinciali del Friuli Vene-
zia Giulia, c’è anche il personale del Veneto,
dell’Emilia Romagna e della Lombardia che
per tutta la giornata hanno continuano a
prestare soccorso alla polazione La situazio-
ne più grave, almeno sino a ieri sera, è stata
quella di Ugovizza, dove i soccorritori hanno
cercato di sghiaiare il letto del rio Uque forte-
mente ingrossato dai rigagnoli che scendono
dalla montagna e che ha minacciato alcune
case situate sulla riva sinistra. Gli elicotteri
messi a disposizione dai vigili del fuoco, pro-
venienti da Arezzo e Bologna, oltre a distru-
buire medicinali alla popolazione hanno an-
che evacuato diverse persone rimaste blocca-

te nelle zone montane, in prevalenza anziani,
che avevano forti difficoltà a lasciare le loro
case molte delle quali a rischio di possibili
frane.

La Regione, da parte sua, che già da ieri
ha chiesto lo stato di calamità naturale, ha
provveduto a stanziare 1,7 milioni di euro
anche se i danni, dalle prime stime, si aggire-
rebbero fra i 500-1000 milioni di euro. Que-
sta mattina il capo della Protezione civile
nazionale, Guido Bertolaso, si recherà nelle
zone colpite dal maltempo.

Ma anche in Valtellina la situazione non
sembra migliore. Ieri sono stati ritrovati dei
resti umani appartenenti quasi sicuramente
a Romano Della Bitta, l'operaio di 51 anni di
Verceia, in provincia di Sondrio, che risulta-
va disperso dopo essere stato travolto da una
frana mentre, l'altro giorno, stava lavorando
con una ruspa in Val Blenio, lungo la strada

che conduce al Passo di Lucomagno, nel Can-
ton Ticino. I familiari dell'uomo hanno rice-
vuto la comunicazione della polizia cantona-
le elvetica anche del ritrovamento della cami-
cia che l’uomo indossava al momento della
tragedia.

Anche il Trofeo Gorla, che si è svolto ieri
sul Lago di Garda, sarà ricordato come una
delle regate messe maggiormente in difficol-
tà dal maltempo. Grandine, pioggia, vento,
imbarcazioni rovesciate, alcune affondate, ed
equipaggi delle barche recuperati direttamen-
te in acqua dagli elicotteri. Per salvare e assi-
stere chi è finito fra le onde del lago, durante
il temporale, è stato necessario l'intervento di
12 motovedette e quattro elicotteri. Una rega-
ta che si è trasformata in una lotta in alcuni
casi impossibile contro il vento, che ha rag-
giunto, tra le 12 e le 15 di ieri pomeriggio,
punte che raggiungevano i 50 nodi.

Piove ancora in Carnia dove la pioggia e le frane hanno lasciato senza tetto 200 persone danneggiando 400 abitazioni

In Friuli un miliardo di euro i danni del maltempo

Una strada di Ugovizza dopo i violenti nubifragi abbattutisi sulla regione  Missinato/Ansa
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Tangenti «come e più che in passa-
to». Un recente sondaggio commis-
sionato dalla Confesercenti alla
Swg di Trieste, fotografava un Pae-
se disilluso nel quale il 62% degli
imprenditori riteneva che la corru-
zione fosse diffusa in tutti gli ambi-
ti del pubblico e del privato.

Esaurita la spinta della «questio-
ne morale» nel dopo tangentopoli,
il clima si è rilassato, e il malaffare,
avvertito dalle sensibili antenne de-
gli imprenditori, si è nuovamente
fatto manifesto.

La colpa della corruzione, affer-
mava il sondaggio Swg, era da ad-
debitarsi ai politici nazionali
(49%), agli amministratori locali
(25%), agli impiegati e ai dirigenti
della pubblica amministrazione
(20%).

L’imprenditore, ritenevano gli
stessi, era una «vittima» di questo
sistema: pronto a sborsare denaro
per accedere a servizi, che, il più
delle volte, avrebbero legittima-
mente potuto rivendicare.

Anche il segretario della Confe-

sercenti Marco Venturi, indica gli
imprenditori come i soggetti debo-
li della catena corruttiva. «L’im-
prenditore - dichiarava a l’Unità -
non riesce a ottenere risultati tra-
mite le vie legali, e allora si sente
costretto a oliare i meccanismi. È
chiaro che non paghi volentieri
per avere un servizio che dovrebbe
essergli dovuto».

Sul banco degli imputati, secon-
do Venturi, anche la complessità
burocratica di molti regolamenti,
che, rallentando la macchina indu-
striale, metteva gli imprenditori
nella posizione di dover «ungere la
macchina».

Un disegno più complesso, ma
che a larghe linee riprende questo
«segno dei tempi», è quello che ha
visti coinvolti 200 imprenditori e
tecnici della provincia di Torino,
indagati da oltre un anno per aver,
a vario titolo, truccato appalti pub-
blici.

Un’inchiesta ancora aperta ma
che rivela un «modo d’essere», un
problema dell’Italia di oggi.

«Spesso i tecnici che
ci devono controllare
prendono meno
soldi degli operai
che posano
l’asfalto»

«Il nostro sistema per
gli appalti a volte
faceva tutti contenti:
i Comuni spendevano
meno e noi avevamo
il lavoro»

Antonio Cassarà

TORINO È stata assassinata per meno
di duecento euro l’insegnante di ma-
tematica in pensione, Nadia Bisetti.
Il suo corpo privo di vita era stato
trovato l’altro ieri, nella sua casa to-
rinese da un vicino che, dopo diver-
si tentativi di rintracciarla per telefo-
no, era andato a bussare alla porta e
non avendo ricevuto risposta aveva
usato una copia delle chiavi dell’ap-
partamento della vittima per con-
trollare cosa fosse successo. Massi-
miliano Gamba, l'autore del delitto,
che già ieri, subito dopo l’arresto,
ha confessato, conosceva la Bisetti.
D’altra parte, gli inquirenti, sin dal-
l’inizio avevano ipotizzato che l’as-
sassino dovesse essere una persona
conosciuta dalla vittima, dato il suo
carattere riservato come emergereb-
be dalle testimonianze dei vicini,
ma soprattutto per la diffidenza ver-
so gli sconosciuti dopo che, solo
qualche settimana fa, le erano stati
rubati per strada la pensione e i do-
cumenti.

I due si erano conosciuti que-
st’estate durante le vacanze che co-
me sempre la professoressa Bisetti
passava a Pont Canavese, un paese
di 3.800 persone al confine fra la
provincia di Torino e la Valle D’Ao-
sta. A Pont Canavese, il trentacin-

quenne Gamba, si era trasferito da
circa cinque anni, forse anche in se-
guito a piccoli problemi che aveva
avuto con la giustizia. Durante la
vacanza l’anziana si era rotta un pol-
so e l’uomo l’aveva accompagnata
in ospedale. Questo gesto di corte-
sia aveva probabilmente fatto nasce-

re nella donna, priva di parenti e
fondamentalmente sola salvo i buo-
ni rapporti con vicini, una sorta di
sentimento di fiducia verso Gamba.
I due si erano anche sentiti qualche
volta, e venerdì l’uomo era venuto a
trovarla a Torino con l’intento di
chiederle un prestito per cercare di

tamponare le gravi difficoltà econo-
miche in cui si trovava come ha con-
fessato davanti agli inquirenti l’omi-
cida.

La vista di quelle poche banco-
note su un mobile gli hanno fatto
perdere la testa fino al punto di sca-
gliarsi sulla donna e colpirla violen-

temente con un coltello che la sua
vittima aveva usato per rompere il
ghiaccio da mettere nella bibita che
gli aveva appena offerto. Lasciando
la casa, l’uomo aveva staccato il tele-
fono e chiuso la porta dall’esterno.
Il caso è stato risolto dalla squadra
mobile di Torino, coordinata dal

dottor Sergio Molino, con il sostitu-
to procuratore Paolo Storari che
conduce l’inchiesta. A Massimilia-
no Gamba si è arrivati dopo un con-
trollo delle telefonate che l’anziana
signora aveva fatto e ricevuto nel
pomeriggio, intorno alle 18, l’ora a
cui risale il decesso della pensionata.

Il cellulare dell’assassino risultava
trovarsi sotto la casa della vittima.

Intanto la cittadina di Pont Ca-
navese, dove risiedeva Gamba, è
sconcertata per quanto è acaduto.
Qui l’uomo era tornato dopo aver
vissuto quasi sempre a Torino, vi-
vendo in precarie condizioni assie-
me alla sua convivente che lavora
nello stesso albergo dove la Bisetti
aveva trascorso le vacanze. In caser-
ma dicono che Gamba non aveva
mai dato problemi, tranne forse
qualche piccola infrazione al codice
stradale. Anche secondo il sindaco,
il diessino Dante Barinotto, fino ad
allora Massimiliano si era comporta-
to in modo rispettoso verso tutti». E
proprio all’interno della precaria
abitazione ricavata nella vecchia
scuola la polizia ha rinvenuto i pan-
taloni sporchi di sangue.

Una storia, questa, che si som-
ma a tante altre di ordinaria follia e
soprattutto di ordinaria solitudine
che dominano le cronache delle no-
stre città. Da un lato la solitudine di
un’anziana signora che ha tentato la
disperata ricerca di stabilire un «con-
tatto» col mondo, col prossimo. Dal-
l’altra quella di un uomo, padre di
due bambini, che per soli duecento
euro ha creduto di risolvere il suo
dramma famigliare. Un dramma
che in questo caso si è trasformato
in tragedia.

Eduardo Di Blasi

LA SPEZIA «La propria impresa va
difesa come un figlio, con violen-
za». Francesco Butano, imprendito-
re del settore edile, 45 anni, sicilia-
no trapiantato in Piemonte, due fi-
gli di 7 e 9 anni, la sua impresa l’ha
difesa così: con violenza.

Con la violenza che inganna la
legge e si fa astuzia. «O forse erava-
mo solo molto cretini», dice adesso
sorridendo.

E probabilmente un po’ di ra-
gione ce l’ha pure, perchè France-
sco Butano, figlio di Salvatore (an-
ch’egli imprenditore del ramo asfal-
ti) è finito in carcere il 30 settembre
dell’anno scorso assieme ad altri set-
tanta imprenditori edili del torine-
se.

Lui, che dice di alzarsi alle 5 del
mattino e di ritornare a casa alle 9
di sera, di prendersi solo una setti-
mana per le ferie con moglie e figli,
lui che gira su una macchina poten-
te e giura essere «l’unico lusso», che
paga i suoi operai anche 2000 euro
al mese, e che li tiene a libro paga
per tutto l’anno senza ricorrere agli
stagionali, è stato arrestato con l’ac-
cusa di associazione a delinquere
per turbativa d’asta.

E in questa vicenda, afferma,
«non ci ho guadagnato niente, se
non il fatto di aver fatto lavorare 20
persone e di aver tenuto in piedi la
mia impresa». Il «figlio».

Secondo la Procura, che da ol-
tre un anno sta setacciando tra le
carte degli appalti piemontesi, die-
tro una buona parte dei lavori pub-
blici commissionati negli ultimi an-
ni nella zona di Torino, ci sarebbe
una nutrita serie di gare pilotate.

«E pilotate anche male», chiosa
Butano.

«La colpa - afferma oggi l’im-
prenditore - è della legge Merloni».

Di recente, il presidente della
Confesercenti, dichiarava al nostro
giornale che a volte sono proprio le
legislazioni ad essere talmente con-
torte da far sì d’essere in qualche
modo aggirate.

E il signor Butano ammette d’es-
sere stato uno di coloro che una di
quelle leggi definite «contorte» l’ha
aggirata, cercando di piegarla ai pro-
pri interessi. La sua «battaglia» per-
sonale (ma si potrebbe dire anche
«collettiva» essendo inquisite per la
vicenda circa 200 persone) è stata
contro la legge Merloni.

La regola, fissata nel 1994, dopo
l’azione giudiziaria di Mani Pulite,
aveva il nobile intento di evitare che
gli appalti pubblici fossero regalati
agli amici del politico di turno attra-
verso finte gare di aggiudicazione.
Sottraendole alla volontà e al capric-
cio dei politici, le suddette sono pe-
rò state affidate al «caso».

«Spieghiamoci meglio», dice Bu-
tano mettendo sul tavolo un foglio
di carta e una penna.

Tira una riga orizzontale sul
pezzo di carta e indica. «A sinistra
ci sono le offerte con il minor ribas-
so che arrivano alle amministrazio-
ni; a destra quelle con il ribasso
maggiore». I ribassi sono gli «scon-
ti» che le imprese fanno sul prezzo
base fissato dalle amministrazioni.

Butano tira un’altra riga, per-
pendicolare alla prima, dividendo
quest’ultima in due parti uguali: sul
foglio prende forma una croce.

«Questa linea centrale rappre-
senta la media tra i ribassi che ven-
gono presentati alle amministrazio-

ni».
Poi decapita la destra e la sini-

stra del foglio e commenta: «I mino-
ri e i maggiori ribassi vengono elimi-
nati». Chi fa uno sconto troppo bas-
so e chi offre uno sconto troppo
alto, rischia di essere buttato fuori
alla prima tornata.

Sul foglio resta una miniatura
del disegno originario: sempre una
croce, ma con l’asse orizzontale più
corto. La penna di Butano si sposta
sulla parte destra del suo disegno
(quella dove sono raccolti i «ribassi
maggiori»); il siciliano prende le mi-
sure e tira un’ultima riga, proprio a
metà di quest’altro segmento. Quin-
di annuncia: «Questo vince la ga-
ra». Praticamente, quando si va ad
aprire le buste, commenta, «è come
giocare al Superenalotto».

In questo modo, accusa Butano
«gli imprenditori non possono pro-
grammare investimenti per le pro-
prie aziende, per il semplice motivo
che sarà il caso a decidere se vince-
ranno un appalto, ne vinceranno
dieci, o non lavoreranno affatto». Il
problema, d’altronde, continua Bu-
tano, nasce anche se ci si aggiudica
più appalti insieme: «Se ne vincessi
cinque nello stesso periodo non sa-

prei come fare per portarli a termi-
ne, avendo un’azienda dimensiona-
ta su 16 operai. Eppure le offerte
devo pur presentarle, altrimenti
non mangiamo».

Difficile anche ritirarsi una vol-
ta che si è vinto. Nel caso l’impren-
ditore decidesse di perdere l’appal-
to aggiudicato in gara, dovrebbe pa-
gare una penale pari a circa il 5%
dell’intero costo dell’opera: una bel-
la mazzata.

«Non potrei nemmeno subap-
paltare i lavori - commenta - poi-
chè la legge antimafia mi costringe
a poterne cedere solo il 30%».

Sotto il peso della «legge» giudi-
cata ingiusta, però, i furbi, o i «creti-
ni» come dice Butano, hanno
un’idea. Ce l’hanno da subito, con-
fessa l’imprenditore. Dal 1994 alcu-
ni di loro, invece di protestare per-
chè la legge è stupida, decidono di
«cavalcarla»: si coalizzano tra loro e
decidono di fare una «squadra» pro-
ponendo alle aste di gara offerte
molto vicine tra loro. In tal modo,
pensano, inganneranno la matema-
tica (e il caso). E la cosa funziona,
poichè una volta che la squadra vin-
ce, il lavoro si divide un po’ qua e
un po’ là e tutti riescono a grattare

qualcosa.
«Pippo, Pluto e Paperino - spie-

ga Butano - presentavano offerte
con ribassi dell’11,32%, del-
l’11,33%, dell’11,34%... E non è che
fossero tre: i componenti di questa
squadra dovevano essere almeno
una ventina; c’erano Topolino, Pip-
po, Nonna Papera». Ride.

Gli altri imprenditori (tra i qua-
li si inserisce Butano) se ne accorgo-
no subito che qualcosa sta cambian-
do: qualcuno ha costruito una squa-
dra e loro non ne fanno parte. E
cosa decidono di fare?

Invece di denunciare la faccen-
da («E su che basi potevamo farlo?
Dove erano le prove?», afferma oggi
il costruttore), decidono di costruir-
si anche loro una «squadra», e così
fanno, con i propri amici, altri anco-
ra. E la faccenda dura per tutti e
otto gli anni che li separano dalla
grande retata. Nel 2002, infatti, uno
di questi imprenditori, pare sull’or-
lo del fallimento, denuncia il siste-
ma, che si sfalda immediatamente.
Almeno a Torino, perchè, a voler
pensar male, ci sorprenderebbe sco-
prire che solo gli imprenditori tori-
nesi trovarono quel sistema dopo
poche settimane di prove e se lo

tennero per sè per otto anni.
Francesco Butano ha fatto 16

giorni di carcere e tre mesi di domi-
ciliari. Non sa ancora se lui e gli
altri saranno processati, però ritie-
ne che sia stato colpito «senza moti-
vo».

Butano è convinto che il loro
«metodo» fosse «solo concorren-
za». Tra l’altro, dice, utile a tutti:
«Le amministrazioni comunali ci
guadagnavano. Prima che ci scopris-
sero appaltavano i lavori con ribassi
del 30%. Oggi con il 16%. Era una
concorrenza al cubo. Tutti erano
contenti. Loro perchè risparmiava-
no, noi perchè potevamo lavorare, i
cittadini perchè le opere erano fatte

a regola d’arte». E all’obiezione «ma
non eravate neanche tentati, dopo
aver applicato uno sconto del gene-
re alle amministrazioni, di fregare
pure sulla qualità del lavoro?», lui
risponde: «No, perchè se lavorava-
mo male e se ne accorgevano sareb-
be stato difficile restare sulla piaz-
za».

Ma chi era a controllare? «I tec-
nici comunali», risponde. Poi sorri-
de, dà fuoco al tabacco «Balkan»
della pipa. «Lo sa che a volte pren-
dono meno soldi di quelli che tira-
no l’asfalto per terra?», domanda
come stesse per annunciare un mi-
racolo.

Ne avete mai corrotto uno per
riceverne dei favori? «Questo non
posso dirlo, è un segreto giudiziario
- smorza, però poi continua - Certo
che guadagnano veramente poco,
hanno la responsabilità di controlla-
re e di far erogare fondi di milioni:
dovrebbero pagarli di più». La rispo-
sta pare, inequivocabilmente, un sì,
tanto che lui si sente in dovere di
spiegare: «È che l’impresa deve lavo-
rare». E, nella sua logica, ha anche
ragione: «Ho portato anche alcuni
operai di mio padre alla pensione»,
afferma orgoglioso. In questo setto-
re, in effetti, non è facile per un
manovale arrivare alla pensione la-
vorando in una stessa ditta. Spesso
non si riesce a mettere una dietro
l’altra neanche due stagioni. Ma,
fuori dalla logica dell’impresa, è
«giusto» tentare una truffa per por-
tare un operaio edile alla pensione?

È che l’imprenditore si arran-
gia, fa da sè, e, nelle parole di Buta-
no, alla fine è pure l’unica cosa che
può fare.

L’esempio è sempre lo stesso.
Ma, se la legge Merloni era così bi-
slacca, domandiamo, perchè non
siete ricorsi alla vostra associazione
di categoria? «Per la nostra associa-
zione la legge funziona - risponde -
perchè da quando è nata, ci dicono,
sono fallite molte meno imprese».

E perchè allora non avete inve-
stito i sindacati del problema? «Lo-
ro si occupano degli operai. Se gli
operai lavorano il problema non esi-
ste».

Ma ci sarà stata un’altra via
d’uscita, piuttosto che barare? «Una
c’è - conclude - potrei mollare il
mio lavoro e darmi alla politica. So-
lo così potrei aiutare il settore nel
quale lavoro. Quelli che fanno le
leggi spesso non sanno qual’è il
mondo che si nasconde dietro quel-
le norme». E quando gli facciamo
notare che anche Berlusconi ha co-
minciato così, sorride ancora. «No,
non così. Non lo dica. Io poi la mia
impresa non la lascerei per niente al
mondo, e per fare politica la farei
fallire. L’anno scorso non ho lavora-
to tre mesi e ho perso 60.000 euro.
No, meglio l’asfalto».

«La legge Merloni, nata nel ’94 per frenare la corruzione, è troppo contorta, spesso per non fallire “dobbiamo” aggirarla»

Tangenti, le mani sono di nuovo «sporche»
La confessione di un imprenditore finito in cella per turbativa d’asta: «Illegalità diffusa per sopravvivere»

Caro Giovanni, ti siamo vicini con
tutto il nostro affetto.
Stefano e Gabriella

Il giorno 31 agosto 2003 è morta

LUISA REGGIANI
Ne danno l’annuncio i figli Enrico e
Paola ed il marito Marco Marchet-
ti. I funerali avranno luogo martedì
2 settembre alle ore 10,30 nella Par-
rocchia di S. Emerenziana. Non fio-
ri, ma eventuali offerte a - Un pon-
te per... Bagdad -.
Roma, 1 settembre 2003
Soc. Zega Luciano Tel. 06/44231410

‘‘‘‘

Per il 62% delle aziende la corruzione
è in crescita ma la colpa è dei politici

il sondaggio

 Foto di Fabio Muzzi/Ap

Torino, ha confessato dopo tre ore di interrogatorio l’uomo che venerdì ha sgozzato la professoressa in pensione per 200 euro: «È stato un raptus, ero disperato»

Anziana uccisa, l’assassino: «Dovevo pagare le bollette»
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NEW YORK Non c’è niente di me-
glio che lo straccio a mano. E
quanto devono pensare gli orga-
nizzatori degli Open statunitensi
per asciugare i campi bagnati dal-
la pioggia. Intanto il torneo è giun-
to al 4˚ con un solo italiano in
gara, l’azzurra Francesca Schiavo-
ne che deve affrontare la giappone-
se Ai Sugiyama. Nei quarti già so-
no approdate la statunitense Lind-
say Davenport e l’argentina Paola
Suarez. In campo maschile defini-

ti gli ottavi della parte alta del ta-
bellone: Agassi (che ieri ha ultima-
to il match con Kafelnikov supe-
randolo Kafelnikov 6-3 7-6 6-4)
contro Dent; Bjorkman-Coria;
Ferrero-Todd Martin e Sri-
chaphan-Hewitt. Nella parte bas-
sa avanzano lo statunitense Roddi-
ck (6-1 6-3 6-3 al brasiliano Saret-
ta); l’olandese Schalken (7-6 7-6
6-1 al croato Karlovic) e il maroc-
chino El Aynaoui (7-6 5-7 3-6 6-3
7-6 al ceco Novak).

tennisTOTIP N.35 DEL 31-08-2003
I CORSA..................................... 1
I CORSA .................................... X
II CORSA.................................... 1
II CORSA.................................... 2
III CORSA ................................... X
III CORSA ................................... 1
IV CORSA ................................... 2
IV CORSA ................................... 2
V CORSA.................................... 1
V CORSA.................................... 2
VI CORSA................................... X
VI CORSA ................................... 1
CORSA +............................... 9 - 12

QUOTE
Montepremi..................... 139.399,12
Nessun 14....................................
Ai 12 ............................. 17.424,89
Ai 11.................................. 303,05
Ai 10 ................................... 30,97

TOTOCALCIO N.3 DEL 31-8-2003
BOLOGNA - PARMA (1 T.) ................ X
BOLOGNA - PARMA (Fin.)................. X
BRESCIA - CHIEVO (1 T.).................. 2
BRESCIA - CHIEVO (Fin.) .................. X
PERUGIA - SIENA (1 T.) ................... 1
PERUGIA - SIENA (Fin.) ................... X
UDINESE - ROMA (1 T.) ................... X
UDINESE - ROMA (Fin.) ................... 2
INTER - MODENA (1 T.) ................... X
INTER - MODENA (FIN.) ................... 1
JUVENTUS - EMPOLI (1 T.) ............... 1
JUVENTUS - EMPOLI (Fin.)................ 1
LAZIO - LECCE (1 T.)....................... 1
LAZIO - LECCE (Fin.) ....................... 1

QUOTE
Montepremi.................. 1.095.988,54
Ai 14................................ 3.715,00
Ai 13.................................. 123,00
Ai 12................................... 12,00
Ai 9 ................................ 1.710,00

Juventus 3 1 1 0 0 5 1
Lazio 3 1 1 0 0 4 1
Inter 3 1 1 0 0 2 0
Roma 3 1 1 0 0 2 1
Bologna 1 1 0 1 0 2 2
Parma 1 1 0 1 0 2 2
Perugia 1 1 0 1 0 2 2
Siena 1 1 0 1 0 2 2
Reggina 1 1 0 1 0 2 2
Sampdoria 1 1 0 1 0 2 2
Brescia 1 1 0 1 0 1 1
Chievo 1 1 0 1 0 1 1
Ancona* 0 0 0 0 0 0 0
Milan * 0 0 0 0 0 0 0
Udinese 0 1 0 0 1 1 2
Lecce 0 1 0 0 1 1 4
Empoli 0 1 0 0 1 1 5
Modena 0 1 0 0 1 0 2

PROSSIMO TURNO

2a DI ANDATA 14/09

CHIEVO JUVENTUS Domenica

EMPOLI REGGINA Domenica

LECCE ANCONA Domenica

MILAN BOLOGNA Sabato

MODENA UDINESE Domenica

PARMA PERUGIA Domenica

ROMA BRESCIA Domenica

SAMPDORIA LAZIO Sabato

SIENA INTER Domenica

C1B
Catanzaro - Vis Pesaro 2-1
Fermana - Paternò 2-1
Foggia - Chieti 1-1
Giulianova - Martina n.d.
L'Aquila - Crotone 0-2
Sambenedet. - Acireale 1-2
Sora - Benevento 0-1
Taranto - Teramo 1-2
Viterbese - Lanciano 2-0

Classifica
Crotone, Viterbese, Acireale, Catanzaro, Fer-
mana, Teramo e Benevento 3; Chieti e Foggia
1; Giulianova, Martina, Paternò, Sambenedet-
tese, Taranto, Vis Pesaro, Sora, Lanciano e
L'Aquila 0

C2A
Biellese - Meda 1-1
Mantova - Belluno 1-0
Olbia - Legnano 1-1
Palazzolo - Cremonese 2-1
Pizzighettone - Sassuolo 1-0
Pro Sesto - Alto Adige 3-1
Pro Vercelli - Monza 1-4
Savona - Montichiari 1-2
Valenzana - Ivrea 0-0

Classifica
Monza, Pro Sesto, Montichiari, Palazzolo,
Mantova e Pizzighettone 3; Biellese, Legna-
no, Meda, Olbia, Ivrea e Valenzana 1; Cremo-
nese, Savona, Alto Adige, Pro Vercelli, Bellu-
no e Sassuolo 0

SQUADRA PU
NT

I PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

* Giulianova e Martina una partita in meno

TOTOGOL N.3 DEL 31.08-2003
.................. 3 ..................
.................. 5 ..................
.................. 8 ..................
................. 12 .................
................. 14 .................
................. 20 .................
................. 22 .................
................. 26 .................
................. 33 .................

QUOTE
Montepremi .................... 509.465,06
Nessun 8+1 ..................................
All’unico 8....................... 152.839,52
Ai 7 ................................. 2.281,19
Ai 6..................................... 44,93

C1A
Arezzo - Cittadella 1-0
Padova - Reggiana 2-0
Pavia - Lucchese Oggi 20,30
Pistoiese - Pisa 3-2
Pro Patria - Cesena 0-0
Rimini - Varese 1-1
Spal - Novara 0-0
Spezia - Lumezzane 0-0
Torres - Prato 0-0

Classifica
Pistoiese, Padova e Arezzo 3; Rimini, Vare-
se, Cesena, Lumezzane, Novara, Prato, Pro
Patria, Spal, Spezia e Torres 1; Lucchese,
Pavia, Pisa, Cittadella e Reggiana 0

C2B
Bellaria I. - Sangiovannese 0-0
Castelnuovo - Gubbio 1-1
Cuoiopelli - Aglianese 2-0
Fano - Forlì 1-2
Grosseto - Sansovino 2-0
Imolese - San Marino 0-1
Montevarchi - Tolentino 0-1
Ravenna - Carrarese 0-0
Rosetana - Gualdo 2-1

Classifica
Cuoiopelli, Grosseto, Forlì, Rosetana, San Mari-
no e Tolentino 3; Castelnuovo, Gubbio, Bellaria
I., Carrarese, Ravenna e Sangiovannese 1; Fa-
no, Gualdo, Imolese, Montevarchi, Aglianese e
Sansovino 0

C2C
Brindisi - Giugliano 3-2
C. Sangro - Igea 2-2
Gela - Cavese 1-2
Isernia - Tivoli 1-0
Latina - Melfi 0-1
Nocerina - Rutigliano 2-2
Palmese - Frosinone 1-0
Ragusa - F. Andria 0-0
Vittoria - Lodigiani 1-0

Classifica
Brindisi, Cavese, Isernia, Melfi, Palmese e Vitto-
ria 3; C. Sangro, Igea, Nocerina, Rutigliano, F.
Andria e Ragusa 1; Giugliano, Gela, Frosinone,
Latina, Lodigiani e Tivoli 0

Tecnica del mozzo per l’Open Usa
Hewitt, Ferrero e Agassi agli ottavi* Ancona e Milan una partita in meno

* La prima giornata è stata rinviata a data da destinarsi

MARCATORI
2 reti: Adriano (Parma), Del Piero (Juven-

tus), Trezeguet (Juventus, nella foto).
1 reti: Kroldrup (Udinese), Ardito (Siena),

Taddei (Siena), Bazzani (Sampdo-
ria), Diana (Sampdoria), Delvecchio
(Roma), Montella (Roma), Cozza
(Reggina), Di Michele (Reggina),
Bothroyd (Perugia), Vryzas (Peru-
gia), Konan (Lecce), Albertini (La-
zio), Corradi (Lazio), Fiore (Lazio),
Oddo (Lazio), Di Vaio (Juventus, 1
rig.), Materazzi (Inter), Vieri (Inter),
Di Natale (Empoli), Lanna (Chievo),
Filippini (Brescia, 1 rig.), Guly (Bolo-
gna), Locatelli (Bologna).

Serie A

ANCONA - MILAN ....Oggi 20.30
BOLOGNA - PARMA........ 2-2
BRESCIA - CHIEVO ......... 1-1
INTER - MODENA........... 2-0
JUVENTUS - EMPOLI ......5-1
LAZIO - LECCE.............. 4-1
PERUGIA - SIENA........... 2-2
REGGINA - SAMPDORIA...2-2
UDINESE - ROMA .......... 1-2

SERIE B - PROSSIMO TURNO
2a DI ANDATA 7/09

ASCOLI GENOA Domenica 15,00

ATALANTA VENEZIA Domenica 15,00

CATANIA CAGLIARI Domenica 15,00

LIVORNO MESSINA Domenica 15,00

NAPOLI COMO Domenica 15,00

PALERMO PIACENZA Domenica 15,00

PESCARA FIORENTINA Domenica 15,00

TERNANA VERONA Domenica 15,00

TORINO SALERNITANA Domenica 15,00

TREVISO ALBINOLEFFE Domenica 15,00

TRIESTINA AVELLINO Domenica 15,00

VICENZA BARI Domenica 15,00
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Conflitto d'interessi L'estensore di
questa rubrica quest'anno collabora
alla realizzazione di una nota tra-
smissione di sport e intrattenimento
della domenica pomeriggio. Il letto-
re è avvisato.
Scemografie Dopo un anno di deca-
denza lenta ma inesorabile, lo studio
di “Stadio2 Sprint” ha finalmente
cambiato faccia. Turbinio di moni-
tor, neon ultramoderni e, al centro
dello schermo, un boccione giallo
che riprende il logo di Raisport. La
scritta "Rai" al centro è stata visibil-
mente dipinta dal nipotino di Varria-
le con i pennarelli Carioca.
Fuso orario A “Quelli che...”, imper-
dibile intervista di Simona Ventura
al reggino Yanagisawa e soprattutto
al suo interprete, pescato con ogni
evidenza in un pullman di turisti par-
cheggiato in piazza del Duomo. Rile-
vanti i tempi di traduzione della do-
manda (quelli di Schumacher nelle
ultime gare, diciamo), anche meglio
le risposte. L'ultima, ad esempio, è
durata un'ora ed è stata tradotta co-
sì: «Farò del mio meglio».
Par inciucio Simona Ventura: «An-
diamo da Sandro Curzi e Adriana
Poli Bortone a Roma, per Lazio-Lec-
ce. Ormai avete fraternizzato, no?».
Curzi: «No». (“Quelli che il calcio”)
Professione decoder A Sky si sono
inventati anche la terza voce. Sovra-
stante. Ieri sera, per esempio, la tele-
cronaca di Caressa era appena sus-
surrata. Ma lo speaker dello stadio si
sentiva sin troppo bene.
Spot di Murdoch Bellissimo lo spot
romantico di Calcio Sky, quello che
ha invaso anche le reti Rai e prevede
l'integerrimo Collina, quello sulla
cui pelata non si poteva scherzare,
che si ravvia la medesima con una
mano. Un po' più esecrabile quello
che va sui canali criptati, sorta di
selezione dei più bei calci dell'anno
scorso. A sottolinearli una una musi-
caccia aggressiva che incornicia an-
che uno sputacchio di Cuper.
Erald Tribune Inspiegabile retroces-
sione di Eraldone Pecci all'anticipo
di “Guida al campionato”, per lascia-
re più spazio a Maurizio Mosca nell'
edizione domenicale. Ieri l'ha sfrutta-
to sostenendo che l'Inter non rim-
piangerà MAI Crespo e che la cop-
pia Adriano-Martins durerà dieci an-
ni.
Chi fa Kakà Moggi: «Anche a noi
avevano offerto Kakà, e io sapete che
ho risposto: Kakà nisciuno è fesso»
(sketch a “Guida al campionato”).
Sottovoce «Simona Ventura: lei è
passata da Rai a Mediaset, poi da
Mediaset alla Rai, poi da Rai a Me-
diaset, poi da Mediaset alla Rai. Non
le pesa lavorare sempre per le stesse
persone?». (Crozza-Marzullo,
“Quelli che aspettano”).
Premio “Mi voleva Sky” L'ambito
riconoscimento va questa settimana
a Gabriella Fortuna, inviata di
“Stadio 2 sprint” a Udine, che s'è
presentata in video indossando un
tailleur molto simile a una tiara pa-
pale. Davvero fashion.
Debutto Ferrari Domandi-
na-ina-ina: con tutto il male che se
ne può pensare - vista ieri a
“Novantesimo”, forse neppure tan-
tissimo - siamo proprio sicuri che se
Paola Ferrari fosse un uomo, se ne
ricorderebbe ogni cinque secondi il
ricco matrimonio con De Benedetti?

(ha collaborato Lorenza Giuliani)
setelecomando@yahoo,it

La Fip cancella di nuovo la Virtus
Basket, il Consiglio conferma l’esclusione dei bolognesi che ripartono dalla B. Messina in A1

Salvatore Maria Righi

S ulla collina di De Andrè, accanto al suonato-
re Jones e dietro al malato di cuore, adesso

bisogna piantarci una croce in più. La Virtus Bolo-
gna è morta un’altra volta, e stavolta pare definiti-
vamente. Uccisa dalla legge, che nonostante tutto è
ancora uguale per tutti. Almeno nel basket. Una
legge sportiva, s’intende. Niente a che vedere con le
tavole a cui quotidianamente dà tanto lustro il
ministro Castelli. Però è l’impalcatura che mode-
stamente e silenziosamente regge il villaggio dei
canestri, e ieri la Fip ha detto che va rispettata.
Pazienza se bisogna far ruzzolare la testa di un’im-
putata dal sangue blu, 70 anni di storia e 15

scudetti. Nella pallacanestro, ha ribadito ieri nel-
l’afa romana il Consiglio federale, vige ancora la
certezza del diritto. Undici voti contrari e sei favo-
revoli, i tre assenti erano comunque per il no,
hanno respinto definitivamente la domanda di
ammissione alla A1 delle V nere, scrivendo senza
volerlo una notizia da prima pagina. In Italia non
sono molti quelli che sbagliano e pagano. La Vir-
tus è stata cancellata, la nuova Virtus 1934 affilia-
ta da Paolo Francia è stata iscritta al campionato
di B1. Messina sale in A1, Novara ne prende il
posto in Legadue. La Virtus d’altronde era già
stata sepolta, il 4 agosto scorso. Ma per 27 giorni
non si è capito più nulla, tra sommersi e salvati.
Sarà antiquato e fuori moda finché vi pare, far
rispettare una norma ad un trasgressore, ma in via

Vitorchiano la pensano così. E non importa se chi
combina i guai poi si ravvede, perché a ravvedersi
so boni tutti: proprio come mettere un cartello,
intonava Corrado Guzzanti. Lo sport non è diver-
so dalla società, dove peraltro male che vada pare
basti spostare le cose a Brescia. Ossia, anche la
repubblica dello sport ha bisogno di regole e di
giudici che le facciano rispettare. Ne bastano po-
che, per la verità. Non spendere più di quello che
c’è nel portafoglio. Non firmare un contratto e poi
farne coriandoli. Non promettere cose che non si
possono mantenere. Non fare trucchi da prestigia-
tore. Non dire bugie. Più o meno è l’abc della vita,
basta chiedere ad una massaia che ci gestisce la
famiglia. Ma la Virtus di Marco Madrigali, per tre
anni, ha infranto tutte queste regole di elementare

convivenza, per non parlare di quelle del diritto
civile e amministrativo: e per questo è stata radia-
ta, non per le trame oscure delle rivali gelose e della
cupola del basket. Un disastro raccontato non dai
cronisti e tantomeno dai pettegoli, ma da carte,
bilanci, creditori, istanze, magistrati e uomini del-
la Guardia di Finanza. Faceva talmente acqua, la
barchetta che è stata corazzata, da arrivare ormai
inabissata davanti al primo giudizio del Consiglio.
Il lodo Becirovic non ha affossato la gloriosa V
nera, ci ha solo messo la ceralacca. Il grattacielo
bianconero aveva le fondamenta irrimediabilmen-
te marce e maleodoranti, quel ragazzino dalla fac-
cia pulita e fin troppo paziente gli ha solo dato la
spinta decisiva. Il basket però non è il calcio, anche
questo ha tenuto a precisare il Consiglio federale di

ieri. Nonostante abbia provato a scimmiottarlo
con ricorsi, appelli, intrusioni e financo dichiara-
zioni di politici balzati prontamente sul carro di
quelli che auspicano e insorgono, una specie di
caso Catania in sedicesimi, alla fine il basket si è
tenuto alla larga dai papocchi del pallone. Anche
se un appello al Tar, al giorno d’oggi, non si nega a
nessuno. Così come nessuno può impedire ad un
imprenditore di prendersi a cuore le sorti di una
signora in bancarotta e cercare di restituirle digni-
tà. Certo, dopo aver trasformato in dieci giorni
uno sprofondo miliardario nel «bilancio più sano
d’Europa», Claudio Sabatini concorre di prepoten-
za al Nobel per la finanza. Inutili però gli sforzi del
signor Futurshow, quello che ha sobriamente inti-
tolato l’operazione salvataggio “Noi può” (versio-
ne cooperativa del presidenziale “ghe pensi mi”).
O che davanti a microfoni e telecamere ha detto di
voler confrontarsi col padrone della Fortitudo,
Giorgio Seragnoli, magari fissando l’appuntamen-
to attraverso la cui consorte della quale - subito
dopo - ha sventolato il numero del telefonino:
gentiluomini si nasce, e la classe non è acqua. La
legge nemmeno, però. E adesso, come dice il pm
Giovanni Spinosa, a Bologna c’è davvero solo la
Fortitudo.

Non esultate ancora
Aspettate i ricorsi

Gene Gnocchi

SILENZIO
PARLA

YANAGISAWA
Luca Bottura

Segue dalla prima

Bologna-Parma Nell’ottobre del 1989
Carlo Nervo fu appiedato dalla stradale per-
ché guidava nudo, contromano e con un
cetriolo al posto del cambio sulla statale
per Mantova. Gli fu ritirata la patente e da
quel momento, per la vergogna, giurò di
non mettersi mai più al volante. Per questo
non ha mai scontato la sanzione. Il Parma
ha preannunciato ricorso al Tar del Lazio.

Brescia-Chievo Dieci anni fa, quando
ancora frequentava il liceo “Piano quin-
quennale” di Carpi, Salvatore Lanna ottu-
rò il tubo di scappamento dell’auto del pre-
side con una copia usata di Caballero, cau-
sandone la deflagrazione. Fu sospeso da
scuola per tre giorni, ma ne mancavano
solo due alla fine dell’anno scolastico. Per
questo non ha scontato interamente la san-
zione. Il Brescia ha preannunciato ricorso
al Tar di Reggio Calabria, sostenendo inol-
tre che il portiere avversario, Marchegiani,
è ormai vicino agli ottant’anni e ha supera-
to l’età pensionabile anche senza la riforma
Maroni. Dunque non doveva essere in cam-
po.

Inter-Modena Gli ospiti hanno presentato

reclamo all’Accademia dell’aceto balsami-
co, perché pare che nel 1960 l’Inter avesse
schierato Tagnin proprio in Modena-Inter,
benché questi risultasse squalificato perché
trovato positivo al Grecian 2000. Tutto pe-
rò risulterebbe inutile se passasse l’istanza
dell’Inter, che ha chiesto di avere partita
persa così Cuper si toglie dalle balle appena
possibile. L’istanza nerazzurra si basa an-
che su una vecchia denuncia subita dall’alle-
natore avversario Malesani, arrestato l’an-
no scorso con l’accusa di atti osceni in luo-
go pubblico per come faceva giocare il Ve-

rona.

Perugia-Siena Loumpoutis, il greco del
Perugia, sarebbe il figlio segreto di Irene
Papas e Demis Roussos, attualmente in car-
cere a Salonicco per aver violato la severa
legge Gavras che impone a tutti i connazio-
nali di vedere almeno dieci volte i film del
noto regista. E senza dormire. Il Siena ha
presentato immediato ricorso all’Anicagis.

Juve-Empoli La Juve ha presentato
reclamo all’Aci perché ha avuto un solo

rigore a favore invece dei due pattuiti notte-
tempo tra Moggi e l’arbitro Pellegrino, im-
paurito con la minaccia di regalargli una
Fiat se non avesse favorito i bianconeri.

Lazio-Lecce Il Lecce, sconfitto di misura,
si è appellato alla Sacra Rota perché inter-
venga contro la poligamia di Mihajlovic,
che risulterebbe sposato a Las Vegas con le
tre sorelle Carlucci, di cui si era invaghito
perdutamente dopo un fugace incontro
quando ancora giocava nella Samp.

Udinese-Roma Il cardine del ricorso
bianconero, inoltrato alla commissione Te-
lekom Serbia, si basa sulle rivelazioni di
Igor Marini, il quale sostiene che Cassano
avrebbe ricevuto parte della tangente desti-
nata a Prodi su di un conto svizzero deno-
minato Topexan. Il presidente Trantino ha
definito Marini «un gigante del calcio» e ha
convocato Cassano per questa mattina alle
10.

Ancona-Milan Secondo voci non
confermate, il presidente del Milan avreb-
be agganci politici in Lega calcio e più di
una squalifica che si guarda bene dallo
scontare. L’Ancona ha preannunciato ricor-
so al Grande Oriente d’Italia. È già stato
respinto.

teleVisioni

Il torneo di serie A è cominciato più o meno
così come si era chiuso quello precedente:
Juve e Lazio vincono facile, soffre l’Inter
Ma l’estate dei ricorsi al Tar, del decreto
delle fideiussioni e delle liti per i diritti tv
non poteva non lasciare il segno
e in molti stadi è apparso uno striscione...

La gioia
di Alex
Del Piero
dopo aver segnato
ieri contro l’Empoli:
per il bianconero
una doppietta
all’esordio
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CALCIO INGLESE

Arsenal: 4ª vittoria e leadership
Manchester ko a Southampton

MERCATO

Dino Baggio ai Blackburn Rovers
La Lazio lo «presta» per un anno

FIORENTINA

Della Valle: «Obiettivo serie A
E possiamo tornare sul mercato»

LA PROVOCAZIONE

Gaucci: «Porterò una calciatrice
a giocare nel nostro campionato»fla

sh

L’Arsenal batte 2-1 il “City” a
Manchester City (reti di Wiltord e,
nella foto, Ljungberg) e si conferma al
comando della Premiership con 12
punti in 4 partite. Prima sconfitta,
invece, per il Manchester United: i “red
devils” sono stati battuti 1-0 sul
terreno del Southampton. A due
minuti dal termine, decisivo l’errore del
portiere Tim Howard che ha sbagliato
l’uscita su un calcio d'angolo e ha
permesso a James Beattie di
insaccare di testa.

Il centrocampista della Lazio Dino
Baggio è stato ceduto in prestito per una
stagione dalla società romana agli inglesi
del Blackburn Rovers (che sabato hanno
pareggiato 2 a 2 con il Chelsea di
Ranieri). Le condizioni di ingaggio sono
state concordate ieri, come informa un
comunicato del direttore esecutivo della
squadra inglese, John Williams, sul sito
internet della società. Dino Baggio, 32
anni di età, era passato alla Lazio nel
novembre 2000, dopo avere giocato con
Torino, Inter, Juventus e nel Parma.

La Fiorentina punta ad essere promossa
nella massima serie già dall’anno
prossimo. Lo ha detto il presidente della
squadra Diego Della Valle. «Risolviamo il
problema - ha detto - di vedere cosa
succederà la prossima settimana. Mi
auguro si trovi una soluzione. Per noi
andare in A è un atto dovuto. Gli uomini
che hanno fatto la squadra hanno fatto
un buon lavoro anche se siamo arrivati al
supermercato alle 7 di sera. Se la
squadra dovesse avere bisogno noi
siamo qui. Vogliamo andare in A subito».

Luciano Gaucci rilancia: a gennaio la
rosa del suo Perugia sarà arricchita con
una calciatrice. Ne aveva già parlato a
luglio, ieri sera - intervenendo alla
trasmissione “Controcampo” di Italia 1 -
ha ribadito di non aver abbandonato
l'idea. «A gennaio avremo una calciatrice
in squadra, è dell'Est e farà bene» ha
detto il presidente del Perugia. Di fronte
alle perplessità espresse in studio,
Gaucci ha replicato: «C'è la parità tra
uomo e donne, se non la fanno giocare ci
sarà la rivolta delle donne».

Francesco Luti

La Lazio stravince al debutto al termine di una partita domina-
ta in lungo e largo nel primo tempo e diventata “vera” solo
nella ripresa, quando il Lecce, spettatore della prima frazione
decide di dare inizio al suo (personalissimo) campionato. Trop-
po tardi perché nel frattempo Albertini e compagni avevano
già ampiamente archiviato la gara approfittando delle amnesie
in serie degli uomini di Delio Rossi, incapaci di reggere il
confronto a centrocampo (e fin qui, nulla di strano) e inspiega-
bilmente “molli” in difesa, dove Cesar, Fiore e Lopez erano in
grado di scambiarsi reciproche cortesie a non più di dieci metri
dal povero Amelia. Risultato: tre reti in appena trentatrè minu-
ti che sarebbero potute essere di più se il portiere giallorosso
non avesse deciso di astenersi dalla gita di fine estate dei suoi
compagni. Il quattro a uno finale è insomma specchio fedele di
una gara ravvivata nella seconda frazione solo dal comprensibi-
le calo di una buona Lazio e dalla generosità dell’ivoriano
Konan, subentrato all’abulico Vucinic e a più riprese bersaglia-
to dagli ennesimi cori razzisti degli ultrà biancocelesti, evidente-
mente poco inclini alle vicende agonistiche e di nuovo a caccia

di nemici. Dalla pay-tv alle pellicce, passando per il vecchio (e
poco originale) cavallo di battaglia, rappresentato dalla magi-
stratura.

Bene anche la Roma, in grado di imporsi ad Udine grazie
ad un gol nel finale del ritrovato Montella. Gara molto tattica e
combattuta a centrocampo con i giallorossi che hanno sofferto
in avvio il ritmo dei friulani, bucati però già al 13’ da Delvec-
chio e in seria difficoltà nel rimpiazzare il neo laziale Muzzi nel
ruolo di primo finalizzatore. Inutile dunque per i bianconeri il
momentaneo pareggio di Kroldrup e la superiorità numerica
nel secondo tempo (espulso Dacourt) perché a venti minuti
dalla fine Cassano inventava un delizioso assist per Montella
che chiudeva (di tacco) l’incontro.

Nessun tatticismo invece a Perugia, dove gli umbri e la
matricola Siena si sono affrontate a viso aperto dando vita ad
un incontro a tratti spettacolare. Toscani tutt’altro che intimo-
riti dal debutto e capaci di recuperare per ben due volte il
risultato dopo i momentanei vantaggi di Vryzas e Bothroyd.
Un punto insomma ampiamente meritato nonostante la presta-
zione poco incoraggiante della torre norvegese Flo, arrivato in
extremis dalla Premiere League per risolvere i problemi offensi-
vi di Papadopulo e apparso in netto ritardo di condizione. Un
punto per uno anche tra Brescia e Chievo, con i lombardi alla
quarta partecipazione consecutiva in A (record) costretti a
rincorrere per gran parte della gara una papera del proprio
portiere Castellazzi. Inseguimento felicemente concluso al 13’
del secondo tempo grazie ad un rigore trasformato da Filippini
e sorpasso fallito per un soffio a cinque minuti dal termine,
quando Baronio centrava un clamoroso palo. Ma per il Chievo
(al solito ordinato e bello da vedere) sarebbe stato troppo.

MILANO La vittoria e poco altro. L’Inter riprende da
dove aveva lasciato, vale a dire dall’ennesimo succes-
so stentato, come tanti ne aveva ottenuti nelle passa-
te stagioni. Nonostante le buone intenzioni di Cu-
per, che per tutta la settimana aveva parlato dell’im-
portanza del bel gioco nel nuovo progetto interista.
Purtroppo ieri la grande assente è stata proprio una
manovra brillante che ad una “grande” come l’Inter
sempre si chiede. Addirittura preoccupanti i primi
45’ di gioco, in cui i nerazzurri hanno camminato
per il campo, affidando le uniche accelerazioni a
Martins, troppo isolato. Il risultato di tanta abulia è
stato un desolante 0 nella casella dei tiri in porta,
nonostante il Modena del redivivo (per la serie A)
Malesani pensasse soltanto a difendersi. I gialloblù
avevano annunciato uno spregiudicato 3-4-3, ma
alla fine hanno presentato un bel 5-4-1, con Kamara
ed Allegretti, presunti trequartisti, a fare i centro-
campisti di fascia. Quando poi alla mezz’ora hanno
dovuto rinunciare alla torre Taldo (sostituito da
Vignaroli), le loro possibilità offensive si sono prati-
camente azzerate. La prima frazione così è scivolata
via senza sussulti, con l’Inter che non riusciva ad
andare sulle fasce ben presidiate dagli ospiti, sempre
pronti al raddoppio. I nerazzurri non ricavavano
niente dalla loro coppia “pensante” Emre-C. Zanet-
ti ed a deludere era soprattutto il turco, che quasi si
nascondeva.

Nella ripresa gli uomini di Cuper sembravano
più decisi, aggredivano fin dai primi minuti il Mode-
na e facevano viaggiare più velocemente la palla, ma
sprecavano con Martins e Vieri, che colpiva un palo
a colpo sicuro. La manovra però procedeva a folate,
senza avere la necessaria continuità, come se gli
interisti fossero ancora in fase di rodaggio. Il tecnico
nerazzurro provava a cambiare il corso degli eventi
inserendo Kily Gonzales (all’esordio) e Lamouchi al
posto degli spenti Luciano e C. Zanetti. Van Der
Meyde veniva spostato sulla fascia destra e cresceva
molto, ma i problemi erano sempre nel mezzo, dove
Emre continuava ad essere sovrastato da Milanetto
e Marasco. Cuper così decideva un cambio bizzarro,
ma che si rileverà vincente, buttando nella mischia
Helveg al posto del piccolo turco, con il conseguen-
te spostamento di J. Zanetti in mezzo al campo. Era
proprio dell’ex milanista la giocata vincente, con
una percussione centrale e l’assist a Vieri sul filo del
fuorigioco, che Bobogol trasformava nella rete del
vantaggio. La partita finiva lì ed i pochi minuti
restanti servivano solo a Materazzi per siglare una
fantastica rete su punizione.

gi.ca.

LAZIO: Peruzzi, Oddo, Couto,
Mihajlovic, Favalli, Fiore, Alber-
tini (20' st Dabo), Stankovic,
Cesar (14' st Conceicao), Cor-
radi ( 36' st Inzaghi), Lopez.

LECCE: Amelia, Silvestri, Sto-
vini, Abruzzese, Siviglia, Giaco-
mazzi, Tonetto, Ledesma (24'
st Cassetti), Rullo (1' st Budel),
Chevanton, Vucinic (1' st Ko-
nan 7).

ARBITRO: Bertini

RETI: nel pt, 18' Albertini, 24'
Corradi, 36' Fiore; nel st, 4' Ko-
nan, 38' Oddo.

NOTE: Angoli: 6-5 per la La-
zio. Recupero: 1' e 4'. Ammoni-
ti: Mihajlovic e Giacomazzi per
gioco falloso

JUVENTUS: Buffon, Thuram,
Legrottaglie, Montero, Zam-
brotta, Miccoli, (1' st Camora-
nesi) Tacchinardi, Appiah, Ne-
dved (30' st Maresca), Del Pie-
ro (20' st Di Vaio), Trezeguet

EMPOLI: Bucci, Belleri, Criba-
ri, Lucchini, Cupi (26' st Agosti-
ni), Grella, Giampieretti, Bu-
scè, Tavano (18' st Ficini), Di
Natale, Rocchi.

ARBITRO: Pellegrino

RETI: 16' Del Piero; 7' st Del
Piero, 16'st Trezeguet, 26' st
Trezeguet, 35' st Di Vaio (rigo-
re) 43' st Di Natale

NOTE: Angoli: 8-3 per la Ju-
ventus. Recupero: 1 e 0

INTER: Toldo, J.Zanetti, Can-
navaro, Materazzi, Cordoba,
Luciano (20' st Kily Gonzalez),
C.Zanetti (20' st Lamouchi),
Emre (33' st Helveg), Van Der
Meyde, Martins, Vieri

MODENA: Ballotta, Mayer,
Cevoli, Ungari, Campedelli,
Marasco, Milanetto, Balestri,
Kamara, Taldo (32' pt Vignaro-
li), Allegretti (20' st Corrent).

ARBITRO: Farina

RETI: nel st 42' Vieri, 49' Mate-
razzi.

NOTE: Angoli: 8-1 per l' Inter.
Recupero: 2' e 4'. Ammoniti:
Marasco e Ballotta per compor-
tamento non regolamentare;
Emre e Ungari per gioco fallo-
so. Spettatori: 60 mila.

BRESCIA: Castellazzi, Mar-
tinez, Petruzzi, Dainelli, Filip-
pini, Brighi (42' st Del Nero
sv), Matuzalem, Pisano,
Schopp (42' st Caracciolo),
Mauri (39' st Stankevicius),
Maniero.

CHIEVO: Marchegiani, Mo-
ro, Sala, Barzagli, Lanna,
Santana (32' st Pinilla), Per-
rotta, Baronio, Franceschini
(14' st Morrone), Cossato,
Sculli (32'st Amauri).

ARBITRO: Gabriele

RETI: nel pt 12' Lanna; nel st
12' Filippini (rigore).

NOTE: Angoli: 7-4 per il Bre-
scia. Recupero: 3' e 4'. Am-
moniti: Moro, Matuzalem, Fi-
lippini per gioco falloso. Spet-
tatori: 12.000.

REGGINA: Belardi, Jiranek,
Sottil, Franceschini, Falsini,
Baiocco (22' st Martinez), Pare-
des, Mozart, Cozza, Dall' Ac-
qua (25' st Stellone), Di Miche-
le (37' st Nakamura).

SAMPDORIA: Antonioli, Dia-
na, Grandoni, Falcone, Domi-
zi, Donati, Volpi, Palombo, Do-
ni (11' st Yanagiswa), Bazzani
(43' st Zivkovic), Marazzina (7'
st Flachi).

ARBITRO: De Santis

RETI: nel pt 5' Cozza, 41' Di
Michele; nel st 19' Bazzani,
28' Diana.

NOTE: Angoli: 9-4 per la Sam-
pdoria. Recupero: 1' e 3'. Am-
moniti: Doni, Falcone, Cozza,
Domizi per gioco falloso. Spet-
tatori: 21mila circa.

PERUGIA: Kalac, Diamoute-
ne, Di Loreto, Alioui, Ze Maria,
Tedesco, Obodo (26' st Gatti),
Fusani, Loumpoutis (11' st Do
Prado), Bothroyd, Vryzas (38'
st Margiotta)

SIENA: Rossi, Foglio (1' st
Taddei), Delli Carri, Mignani,
Cufrè, Lazetic (12' st Argilli), D'
Aversa, Ardito, Guigou, Chie-
sa (30' st Ventola), Flo.

ARBITRO: Rodomonti

RETI: nel pt al 9' Vryzas, al 19'
Ardito, al 27' Bothroyd; nel st al
3' Taddei.

NOTE: Angoli: 5-2 per il Peru-
gia. Recupero: 2' e 5'. Ammoni-
ti: Foglio e Do Prado per gioco
falloso, Lazetic per proteste.
Spettatori: 12.000

Massimo De Marzi

TORINO Per il terzo anno di seguito la
Juve inizia il campionato di goleada.
Nel 2001 aveva rifilato quattro sberle al
Venezia, l’anno scorso tre all’Atalanta,
quest’anno il malcapitato Empoli è tor-
nato a casa con cinque gol sul groppo-
ne. Troppi pensando al primo tempo
giocato alla pari dalla squadra di Danie-
le Baldini, pochi se si pensa alla decina
di occasioni costruita nella seconda fa-
se dai campioni d’Italia. L’Empoli ha
confermato di avere un attaccante di
assoluto valore come Di Natale, ma die-
tro i toscani hanno fatto a gara a chi
sbagliava di più tra Cribari, Lucchini e
Cupi. Dopo lo 0-2, poi, gli ospiti si
sono letteralmente liquefatti, chiuden-
do in maniera imbarazzante.

La Juventus ha ricominciato nel se-
gno di Alex Del Piero: il capitano (da
quattro anni sempre a segno al debut-
to) ha firmato la doppietta che ha deci-
so la gara, è stato autore di spunti di
pregevole fattura, si è sacrificato in un
lavoro oscuro anche in fase di copertu-
ra, risultando in tutto e per tutto il
migliore in campo. Benissimo anche
Zambrotta, sempre più a suo agio nel
ruolo di terzino sinistro, Trezeguet si è
confermato il solito implacabile finaliz-
zatore, ottimo Buffon, decisivo in alme-
no due-tre occasioni nel primo tempo,
monumentale Appiah in mezzo al cam-
po. Parlando del ghanese non si può
non finire su Davids, l’escluso eccellen-
te dalla partita di ieri. L’acidità con cui
Moggi ha affrontato l’argomento («Ba-
sta con questa storia di Davids non è
stato convocato perché non è in forma,
quando lo sarà giocherà. Ma perché
nessuno dice niente dell’esclusione di
Iuliano?»)dimostra che il caso esiste,
eccome, ma finché la Juve vince e con-
vince, si possono raccontare anche bu-
gie.

Il nuovo modulo bianconero
4-2-3-1 ha superato la prova, ma non è
tutto oro ciò che luccica. Nedved è in
ritardo di condizione, Miccoli non si è
ancora calato nella parte di esterno de-
stro ritagliato per lui da Lippi, in difesa
Legrottaglie e Montero hanno ballato a
lungo, soffrendo la vivacità di Rocchi e
Di Natale, ma questa Juve ha un super
Buffon e tanta e tale qualità che, appe-
na alza i ritmi, son dolori per gli avver-
sari. La partita, dopo un quarto d’ora
di marca bianconera e una buona occa-
sione per gli ospiti con Buscè, si sbloc-
cava al 17’ per merito dei due juventini
migliori: Zambrotta sfornava un gran
cross da sinistra, Del Piero approfittava
delle belle statuine empolesi per stacca-
re in solitudine e infilare Bucci.

Dopo l’1-0 la Juve giochicchiava e
l’Empoli capiva di poter far male alla
coppia centrale Legrottaglie-Montero
ogni volta che si alzavano i ritmi. Di
Natale scappava via da tutte le parti,
ma il bomber trovava sulla sua strada
super Buffon, decisivo anche nel dire
di no a Belleri. L’intervallo giungeva
prezioso per la Juve: Lippi negli spoglia-
toi riorganizzava la squadra e nella ri-
presa la musica cambiava decisamente
di tono. I campioni d’Italia ripartivano
a mille all’ora, mettendo l’Empoli alle
corde: Trezeguet timbrava subito la tra-
versa, preludio al 2-0 firmato da Pintu-
ricchio Del Piero con una pennellata
su punizione. Il capitano sfiorava il tris
poco dopo, ma Bucci e il palo rimanda-
vano la goleada bianconera. L’Empoli,
però, era ormai uscito dalla partita e
un errore di Bucci spalancava la via del
gol a Trezeguet, che non poteva sbaglia-
re da zero metri.

Sul 3-0 Lippi concedeva la passerel-
la a Del Piero (che sembrava non gradi-
re), Trezeguet calava il poker e Di Vaio
firmava il pokerissimo su rigore (facen-
do perdere le staffe a Bucci, fischiatissi-
mo ex granata) in un finale in cui l’Em-
poli rischiava di beccare una valanga di
gol e salvava l’onore col punto della
bandiera firmato dall’irriducibile Di
Natale.

Inter-Modena

Giovanni Trapattoni ha convocato 23
giocatori per il doppio impegno valido
per le qualificazioni europee, il 6
settembre a Milano contro il Galles e il
10 a Belgrado contro la Serbia.
Assenti Totti e all’ultimo anche Miccoli
(operato ieri sera d’urgenza per
appendicite, intervento riuscito),
tornano Gattuso e Filippo Inzaghi.
PORTIERI: Abbiati (Milan), Buffon
(Juventus), Toldo (Inter)
DIFENSORI: Birindelli (Juventus),
Cannavaro (Inter), Ferrari (Parma),
Legrottaglie (Juventus), Nesta
(Milan), Oddo (Lazio), Panucci
(Roma), Zambrotta (Juventus)
CENTROCAMPISTI: Ambrosini
(Milan), Camoranesi (Juventus), Fiore
(Lazio), Gattuso (Milan), Perrotta
(Chievo), Tacchinardi (Juventus),
Zanetti (Inter)
ATTACCANTI: Corradi (Lazio), Del
Piero (Juventus), Delvecchio (Roma),
Inzaghi (Milan), Vieri (Inter).

Roma e Lazio sorridono
Siena rimonta Perugia

Bel gioco cercasi
ma è sempre Vieri

LAZIO 4
LECCE 1

JUVENTUS 5
EMPOLI 1

INTER 2
MODENA 0

BRESCIA 1
CHIEVO 1

REGGINA 2
SAMPDORIA 2

PERUGIA 2
SIENA 2

sabato

Torna la Nazionale
Miccoli e Totti ko
c’è Pippo Inzaghi

ieri pomeriggio

le altre

La Juve si presenta, ma non c’è Davids
I campioni dominano l’Empoli, doppiette di Del Piero e Trezeguet, Moggi «ignora» l’olandese

Lo striscione esposto ieri dai tifosi della Lazio contro le condanne inflitte ad alcuni ultras biancocelesti
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CICLISMO

Jan Ullrich rinuncia ai mondiali
Il tedesco chiude la stagionefla

sh

Jan Ullrich non parteciperà ai
campionati mondiali di ciclismo in
programma ad ottobre a Hamilton, in
Canada. «Ne abbiamo parlato venerdì
scorso e abbiamo preso questa
decisione», ha detto Rudy Pevenage,
manager del tedesco che ha chiuso al
secondo posto l’ultimo Tour de France.
A settembre il campione tedesco
correrà in una o due gare e poi andrà in
vacanza. A novembre, invece, inizierà
la preparazione per la prossima
stagione.

BOLOGNA: Pagliuca, Zaccar-
do, Juarez, Natali, Moretti
(20’st Troise), Guly, Dalla Bo-
na, L.Colucci, Bellucci (24’ st
Pecchia), Signori (32’ st Loca-
telli), Rossini.

PARMA: Frey, Bonera, Castel-
lini, Ferrari, Seric, Barone, Bla-
si, Nakata (35’ st Locatelli) ,
Morfeo (31’ st Gilardino), Bre-
sciano (20’ st Filippini), Adria-
no.

ARBITRO: Bolognino

RETI: nel pt 8' Guly, 19' Adria-
no. Nel st 32’ Locatelli, 42’
Adriano

NOTE: Ammoniti: Morfeo, Jua-
rez, Seric.

MILANO Tre equipaggi sul gradino più alto del podio, uno
su quello intermedio e un altro su quello più basso. I mondia-
li di canottaggio conclusisi ieri all’Idroscalo di Milano, hanno
confermato la buona salute dell’Italia di questo sport, anche
se qualche rammarico resta per un bottino che poteva esse-
re migliore. I successi azzurri (tutti nei pesi leggeri), pongo-
no l’Italia, dopo Usa e Germania al terzo posto del medaglie-
re generale di questi mondiali, per la prima volta organizzati
in Italia.
Alla vittoria di sabato di Stefano Basalini nel singolo, ieri si
sono infatti aggiunte altre due medaglie d’oro. La prima è
arrivata dal quattro di coppia con Filippo Mannucci, Luca
Moncada, Daniele Gilardoni ed Emanuele Federici. La secon-
da porta la firma di Leonardo Pettinari ed Elia Luini nel

doppio, barca olimpica, che si candidano come personaggi
anche mediatici per rinnovare le gesta degli Abbagnale, ricor-
dando appunto che è finita quell’era e la Federazione dovreb-
be prestare più attenzione ai nuovi astri del canottaggio
azzurro. Astri poi relativamente nuovi visto che entrambi gli
equipaggi hanno confermato il dominio internazionale
espresso negli ultimi due anni: «E ora la federazione deve
promuovere la nostra barca, deve fare un lavoro d'immagine
- affermano Pettinari e Luini - noi lo chiediamo da tempo, ma
continuiamo a rimbalzare: basta parlare degli Abbagnale».
Vittorie belle ma non facili. Tutte e due le barche sono andate
in testa dall’inizio, con grande autorevolezza. Il quattro di
coppia ha dovuto guardarsi prima dai tedeschi e poi dallo
sprint degli australiani. Nel finale il capovoga Mannucci ha

controllato con sufficiente scioltezza, ma è stata comunque
dura. «Siamo partiti forte - spiega Mannucci a fine gara - e
sentivo l’entusiasmo dei ragazzi alle mie spalle, forse troppo
entusiasmo. Anche perché agli ultimi 300-400 metri abbia-
mo sofferto il vento contrario: ma è andata più che bene».
Per loro è la terza vittoria mondiale consecutiva dopo Lucer-
na e Siviglia, ma la barca non è categoria olimpica, quindi se
vorranno - e potranno - essere ad Atene si annuncia una loro
distribuzione in altri equipaggi. Problema che invece non
hanno Pettinari e Luini, anche loro tre volte campioni mon-
diali consecutivi. La loro barca è di categoria olimpica e
saranno gli uomini da battere ad Atene 2004. Anche per loro
gara di testa, ma hanno faticato a rintuzzare il forte rush
finale dei polacchi.

ROMA È il giorno di Franco Carraro. Oggi il presidente della
Federcalcio timona l’Assemblea che potrebbe assestare un
ko preventivo ai club teste calde. Attraverso l’articolo cardi-
ne del nuovo statuto: 6 punti di penalità per chi viola la
clausola compromissoria e si rivolge alla magistratura ordi-
naria. Per far passare la proposta - sempre che si decida di
non spostare tutto al mese prossimo, come chiedono i
presidenti - Carraro deve aver dalla sua tre quarti dell’As-
semblea e almeno un terzo dei voti di ciascuna componen-
te. E proprio su questo secondo requisito si gioca la partita.

La Lega venerdì scorso gli aveva votato una sfiducia
“politica” (perché non è la Confindustria delle società ad
averlo eletto), ma il presidente federale era riuscito a racco-
gliere 12 schede a favore. Che però oggi non basterebbero: i
presidenti scendono a Roma al gran completo, tutti e 42,
bisogna convincerne almeno 14 per stare nei termini previ-
sti per varare la riforma. Il fronte dei ribelli - che sabato ha
presentato ricorso al Tar Lazio contro l’articolo del decreto
“salvacalcio” che permette alla Figc di scegliere il format dei
tornei - annuncia di tenersi compatto.

I ieri a Milano Romero (Torino), Zamparini (Paler-
mo), Ruggeri (Atalanta), Pastorello (Verona), Cellino (Ca-
gliari) e Spinelli (Livorno) si sono incontrati per coordinare
al linea da tenere oggi. Hanno partecipato anche Galliani e
Matarrese. Con il primo a cercare di mediare per evitare il
muro contro muro, ma senza troppa fiducia: «Cosa devo
dire? Io non parlo, il portavoce sembra essere Cellino... ». E
il secondo che ha sintetizzato il tono della riunione: «Va

peggio di prima, vogliono la testa di Carraro o di giocare
non se ne parla».

Con la serie A ormai in viaggio, il calendario scrive che
l’inizio del torneo di B è per il 7 settembre. A meno di altri
posticipi, entro quella data la partita dovrà essere chiusa.
Quella della formula del torneo cadetto, da una parte. Mer-
coledì altro appuntamento in Lega per riparlare del lodo
Galliani, con A da 20 e B da 22: il presidente lo intende con
3 retrocessioni dalla serie maggiore a quella minore e 5
promozioni, i presidenti dicono 4 e 6. E quella sui diritti tv,
dall’altra. Oggi Gioco Calcio presenta formale istanza all’Au-
thority delle telecomunicazioni perché esamini l’accordo
sul transito su Sky. Questione che riguarda soprattutto la
serie B, ancora “oscurata”. Per i club l’incasso dalla pay è
oro. Per i tifosi invece ormai è peste. E dopo il «no al calcio
moderno», sulle curve campeggia il nuovo slogan «questo
calcio ci fa Sky-fo».

e. n.

UDINESE: De Sanctis, Bertot-
to, Sensini, Kroldrup, Alberto
(30' st Nomvethe), Pinzi, Pizar-
ro (8' st Pieri), Manfredini (39'
st Jancher), Jankulovski, Jor-
gensen, Iaquinta

ROMA: Pelizzoli, Panucci, Sa-
muel, Zebina, Mancini, Da-
court, Emerson, Lima (14 st'
Montella), Candela, Cassano
(38' st D' Agostino), Delvec-
chio (21' st De Rossi)

ARBITRO: Trefoloni

RETI: nel pt 13' Delvecchio,
26' Kroldrup; nel st 25' Montel-
la;

NOTE: Recupero: 2' e 3'; An-
goli: 7-5 per l' Udinese; Ammo-
niti: Lima, Samuel, De Rossi e
Pinzi. Espulsi: Bertotto e Da-
court .

Giuseppe Caruso

MILANO «Se Carraro non va via, la
serie B non parte». Massimo Cellino,
presidente del Cagliari e portavoce
dei club cadetti in sciopero, spiega
qual è al momento l’unica condizio-
ne possibile perché si torni a giocare.
Di altre soluzioni, come il cosiddetto
“lodo Galliani” (o Foti, presidente
della Reggina, come sostengono i
ben informati), lui è la maggior parte
dei club di serie B non vogliono nem-
meno sentire parlare «perché non è
una questione di posti in più in serie
A o di ricevere quattro soldi elemosi-
nati dalle grandi».

L’unica possibilità per sblocca-
re la situazione è solo un altro
presidente federale?
«Assolutamente sì. Noi ci siamo

battuti per la B a 20 squadre, contro
un allargamento ingiusto fatto unica-
mente per motivi politici e clientelari
e restiamo tutt’ora di questa idea. E
se vogliono parlare con noi di nuovi
formati per il campionato, promozio-
ni e retrocessioni, prima devono cam-
biare il presidente federale. In quel
posto ci deve andare un uomo che sia
in grado di salvare il calcio e portare
giustizia, che non abbia interessi da
proteggere».

Mentre Carraro...
«Quanti soldi ha in ballo Carraro

nel calcio? Che interessi copre? Lui
sta uccidendo il calcio. Basti pensare
a tutto il “casino” scoppiato per le
fideiussioni false. Chi ha nominato i
vertici della Covisoc e dell’Ufficio in-
dagini? Come vede, tutto torna. E poi
Carraro è mosso da un uomo della
serie A, un uomo che rappresenta i
grandi interessi bancari che controlla-
no il calcio».

E come?
«Basta guardare alla mozione di

sfiducia al presidente federale che ab-
biamo votato in Lega venerdì scorso.

Oltre alle 4 squadre ripescate in B,
non l’hanno votata società come la
Lazio, il Siena, la Reggina, oltre a Mi-
lan e Juventus. E nemmeno la Roma,
che ha appena ricevuto da Capitalia,
di cui Carraro è consigliere d’ammini-
strazione, la fideiussione per iscriver-
si al campionato. Per non parlare del
Perugia, la squadra del grande faccen-
diere Gaucci. Per tutta l’estate questo
signore ha chiesto la testa di Carraro
e poi, una volta ottenuto il ripescag-
gio del Catania, ha cambiato improv-
visamente idea»

Vi aspettavate qualcosa in più
dal presidente del Coni Petruc-
ci?
«Petrucci non ha garantito lo

sport italiano, ha fatto ratificare la B
a 24 dalla giunta del Coni, espressio-
ne politica, e non dal consiglio dove
invece siedono i presidenti di tutte le
federazioni. Carraro ha agito senza
moralità, forse non l’ha mai avuta
nella sua vita, e Petrucci lo ha coper-
to. Tra l’altro il presidente del Coni
deve 100 miliardi al calcio e 70 di
questi sono nostri, della serie A e B.
Non abbiamo mai denunciato nessu-
no per senso di responsabilità, ma se
i risultati sono questi forse abbiamo
sbagliato. Quello che è successo du-
rante l’estate dimostra come l’unica
salvezza per noi sia creare una Lega
staccata dalla Federazione e dal Coni,
sul modello della Premier League in-
glese. Solo così potremo decidere del
nostro futuro».

Intanto avete presentato un ri-
corso al Tar del Lazio per to-

gliere al presidente federale,
tra l’altro, la possibilità di deci-
dere la formula dei campiona-
ti.
«Esatto, ma il ricorso è come una

schedina, 1X2... diciamo che se a deci-
dere sarà la prima o la seconda secon-
da sezione del tribunale regionale
avremo molto probabilmente ragio-
ne, se invece la decisione sarà della
terza sezione, abbiamo già perso. La
prima e la seconda sezione portano
fortuna, la terza invece porta sfortu-
na... ».

Il ricorso al Tar però non è sta-
to appoggiato da Napoli e Co-
mo, l'alleanza delle società di
serie B inizia a scricchiolare?
«È ovvio che proveranno a spac-

carci, ma devono sapere che gente
come me o come per esempio Rugge-
ri dell’Atalanta o Berti della Triestina
non molleranno. Per quanto riguar-
da le due società che non hanno fir-
mato il ricorso al Tar, siamo davanti
a due casi diversi. Noi in questo mo-
mento difendiamo anche gli interessi
sportivi di una città come Como, che
è schierata con noi ma ha un presi-
dente (Preziosi, ndr) che è anche pro-
prietario del Genoa ripescato e per
questo non ha fatto schierare la socie-
tà lariana dalla nostra parte. Il Como
è andato contro i suoi interessi non
sottoscrivendo il ricorso».

Il Napoli?
«Il Napoli è sotto ricatto e del

resto con i debiti che ha non potreb-
be essere diversamente. Il mio amico
Naldi è dalla nostra parte, ma non
può spingersi troppo in là».

Vi aspettavate la solidarietà
dei piccoli club di serie A?
«Ci fanno pena, ci hanno abban-

donato al nostro destino e poi per-
ché? Tanto alla fine 4 di loro andran-
no in serie B, a meno che Carraro
non gli abbia promesso di cancellare
le retrocessioni l’anno prossimo o di
dimezzarle... ormai ci aspettiamo di
tutto. E non sarebbe una novità del
resto, visto che quest’anno in pratica
sono state annullate tutte le retroces-
sioni, tranne quelle della A. Siamo
rimasti solo noi a difendere la giusti-
zia, se il calcio potrà rinascere lo do-
vrà a noi ed alla battaglia che stiamo
portando avanti con coraggio, con-
tro tutto e contro tutti».

Crede di potercela fare?
«Sì, ci credo e poi quando mi

ricapita nella vita l’occasione di com-
battere per una causa giusta come
questa?»

Stanno provando a
dividerci, alcuni club
sono sotto ricatto
per via dei debiti
Ma io vado avanti
lo stesso

Inutile parlare di
format dei campionati
se la Federazione è
pilotata dagli interessi
della politica e
delle banche

Cellino: tutto purché «salti» Carraro
Le ribelli non cedono: «Quanti soldi ha in ballo il presidente federale nel calcio?»

Canottaggio, due ori e un bronzo nella giornata finale dei mondiali
Al successo di Basalini si aggiungono il doppio e quattro di coppia pesi leggeri. Italia 3ª nel medagliere

‘‘

Marzio Cencioni

BOLOGNA Il vocione stavolta deve
averlo tirato fuori tra un tempo e
l’altro. Il ritorno a Bologna di Car-
letto Mazzone ha regalato un der-
by emiliano piacevole ed equili-
brato con una prima frazione do-
minata dal Parma e una ripresa
tutta grinta del Bologna che deve
essere piaciuta un bel po’ al Carlet-
to nazionale.

I gialloblù partivano infatti a
tavoletta trascinati da un Morfeo
decisamente inspirato e da un
Adriano capace da solo di manda-
re in confusione un paio di difen-
sori alla volta. Unica macchia di
una prima frazione giocata da
“grande squadra” , una collettiva
dormita su un angolo dalla sini-
stra che,dopo sette minuti, con-
sentiva prima a Rossini di stacca-
re più in alto dei centrali gialloblù
centrando la traversa, e poi a

Guly di ribadire in rete. Una vera
e propria doccia fredda incapace
però di raffreddare gli spiriti degli
avanti di Prandelli. Il tempo di

prendere le misure (con due con-
clusioni di Barone e Bresciano
ben neutralizzate da Pagliuca) e la
pressione del Parma iniziava a so-

migliare da vicino ad un assedio,
inaugurato da un palo su punizio-
ne di Adriano e concluso dallo
stesso brasiliano con un sinistro
devastante che al 19’ piegava le
mani a Pagliuca e restituiva al Par-
ma il pareggio. E così, mentre
Nakata continuava disperatamen-
te a cercare una posizione in cam-
po persa ormai da tempo imme-
morabile e Blasi arretrava per tam-
ponare le (poche) avanzate rosso-
blù, il duo Morfeo-Adriano conti-
nuava a fare il bello e cattivo tem-
po dalle parti di Pagliuca, con il
demerito di non concretizzare
quanto costruito. Del Bologna po-
chissime tracce; Rossini dopo un
avvio incoraggiante iniziava a na-
scondersi ai compagni, Dalla Bo-
na aggiungeva poco alla (tanta)
buona volontà e Signori, sull’uni-
co pallone giocabile dei primi ‘45
spediva abbondantemente sul fon-
do di testa in perfetta solitudine.
Gli urli tra un tempo e l’altro di

Mazzone restituivano alla partita
un Bologna finalmente in palla e
dopo un errore da due passi di
Guly al 10’, Signori centrava il pa-
lo due minuti più tardi su lancio
di Bellucci. La gara sembrava spe-
gnersi, complice un Parma tutt’al-
tro che disposto a premere sull’ac-
celeratore,e un evidente calo fisi-
co dei rossoblù. Al 32’ l’ennesimo
scossone arrivava così ancora una
volta dalla panchina felsinea con
Mazzone bravo e fortunato a spe-
dire in campo Locatelli per uno
spento Rossini. Il tempo di ripren-
dere il gioco e il nuovo entrato
spediva alle spalle di Frey il primo
pallone giocabile.

Il Parma barcollava in un paio
di occasioni senza crollare e a
quattro minuti dall’ultimo fischio
di Bolognino Adriano riusciva a
concretizzare l’ennesimo spioven-
te dalla sinistra, mettendo la cilie-
gina su una prestazione da incor-
niciare e su un pareggio giusto.

‘‘

BOLOGNA   2
PARMA     2

UDINESE 1
ROMA 2

Coerente fino in fondo. Ieri pomeriggio allo stadio
Tadini contro il Giulianova, per la prima giornata del
girone B di serie C1, il Martina ha disertato la gara per
protestare contro il ripescaggio della Fiorentina in B. I
toscani - la versione del club pugliese - hanno meno
diritto di esser premiati, perché hanno disputato lo
scorso torneo in C2; mentre il Martina ha perso la finale
play off di C1 contro il Pescara. La dirigenza pugliese
aveva preso la decisione di non giocare già venerdì, con
una votazione unanime del consiglio d’amministrazione
della società. E adesso aspetta l’esito del ricorso
presentato al Tar Lazio contro la decisione della Figc di
favorire i viola. In classifica ancora tutto fermo, gara
non disputata - ha scritto l’arbitro - «per mancanza di
uno degli avversari». In attesa che il giudice sportivo
assegni i 3 punti a tavolino al Giulianova e che ai
pugliesi venga inflitto un punto di penalizzazione. Se il
Martina si rifiutasse di giocare anche le prossime due
partite, per lei scatterebbe l’esclusione dal campionato.

Oggi la Figc cerca
di blindare i ricorsi

ieri sera

riforma dello statuto

IL POSTICIPO Al Dall’Ara per la «prima» di Mazzone, nel derby emiliano, doppietta del brasiliano che risponde ai gol di Guly e Locatelli

Bologna-Adriano 2-2: il Parma resta a guardare

Il neointerista Cruz con la famiglia ieri sera allo stadio di Bologna

C1, il Martina non ha giocato

Il presidente
del Cagliari
Massimo Cellino
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2 settembre 1973. In
Italia il momento è
critico: un epidemia di
colera sconvolge il Sud

Italia, l’embargo del Nord nei confronti delle
verdure e dei prodotti ittici fa innalzare i
prezzi alle stelle. Il danno è stimato in 10
miliardi di lire. Il campionato di calcio (che
sarà poi vinto dalla Lazio) parte il 7 ottobre e
nella prima domenica di settembre spicca il
mondiale di ciclismo su strada. A Barcellona
gli azzurri, diretti dal ct Nino Defilippis,
hanno poche possibilità di vittoria: c’è Basso
(campione in carica), Bitossi (beffato l’anno
precedente), Zilioli e un giovane Battaglin. Il
superfavorito è Eddie Merckx che potrebbe
essere impensierito soprattutto dallo spagnolo
Ocana. Negli ultimi chilometri si
avvantaggiano in 4: nella mini-volata Merckx è
sicuro di imporsi anche perché può contare sul
compagno di squadra Maertens. Ma qualcosa
non va: il «cannibale» si blocca e a tagliare il
traguardo con le braccia alzate è
Gimondi. Più Felice che mai.

il fatto

Scudetti tricolori
Riprende la nostra settimanale rubri-
ca, che apriamo con il torneo di Brat-
to della Presolana (Bergamo), termi-
nato venerdi scorso nella bella sede
del “Centro Benessere Hotel Mila-
no”. La manifestazione quest’anno
ha registrato un grande record di par-
tecipazione, con ben 350 giocatori al
via. Tra i vari tornei anche il Campio-
nato Italiano Femminile e il Campio-
nato Italiano Under 20, entrambi al
record assoluto di partecipazione:
ben 24 le ragazze in gara e 71 i giova-
ni. Il torneo femminile è stato domi-
nato dalla giovanissima outsider na-
poletana Maria De Rosa (15 anni),
che ha concesso solo un pareggio,
sconfiggendo negli incontri diretti le
principali avversarie. Maria aveva vin-
to ai primi di luglio anche il titolo
italiano Under 16 e rappresenterà
l’Italia ai prossimi Europei giovanili.
Secondo posto per la favorita della
vigilia, Eleonora Ambrosi di Verona,
15 anni e mezzo, che come l’anno

scorso sale soltanto sul secondo gradi-
no del podio: ha perso solo con la De
Rosa; parteciperà ai Mondiali giovani-
li in ottobre. Terzo posto per la vete-
rana Giuliana Fittante di Torino
(campionessa nel 1990 e nel 2000),
staccata di due lunghezze dalla secon-
da. Seguono ex aequo al quarto posto
Olga Nazarova (Pisa) Laura Costanti-
ni (Rimini, campionessa uscente)
Francesca Matta (Torino) Erika Pili
(Cagliari). Il Campionato Under 20
ha laureato il romano Giancarlo Bra-
schi (18 anni il prossimo 4 novem-
bre) studente di informatica del circo-
lo scacchi di Vitinia. Ha preceduto di
un punto un gruppo comprendente
nell’ordine Ivan Tomba (Bologna)

Pierluigi Piscopo (Lecce) Giorgio Ber-
ni (Bresso, Milano) Giampaolo Bu-
chicchio (sassari) e i palermitani Ma-
rio Ferro e Nicolò Napoli.
Crisi mondiale
Doveva iniziare a metà settembre a
Yalta, ma è stato annullato: parliamo
del match tra Kasparov e il giovane
Ponomariov, 18 anni, vincitore del-
l’ultimo campionato del mondo, ma
a quanto pare poco considerato dalla
stessa Federazione Internazionale; il
match era stato annunciato valido
per il titolo e il suo vincitore avrebbe
dovuto sfidare il vincente dell’incon-
tro tra Kramnik e Leko per il “titolo
mondiale unificato”. Tutto rinviato
al 2004, salvo ulteriori imprevisti, e

nel frattempo nuovo Mondiale con
formula ad eliminazione diretta a fi-
ne anno.
La partita della settimana
Dall’Open di Genova 2003, disputato
dal 2 al 9 agosto presso il Novotel per
l’organizzazione del circolo Genova-
scacchi di Nervi, una bella prestazio-
ne del campione locale Flavio Guido.
Milov - F. Guido (Difesa Indiana di
Nimzowitsch) 1. d4 Cf6 2. c4 e6 3.
Cc3 Ab4 4. e3 0-0 5. Ad3 d5 6. a3
Axc3+ 7. bxc3 dxc4 8. Axc4 c5 9. Ad3
Dc7 10. Ab2 Cc6 11. e4 Da5 12. Dd2
Td8 13. Ce2 b6 14. f3 Aa6 15. Axa6
Dxa6 16. 0-0 Tac8 17. Tad1 h6 18.
Cg3 Da4 19. Df2 cxd4 20. cxd4 Ca5
21. Tc1 Txc1 22. Txc1 Cc4 23. Aa1
Dxa3 24. Te1 Ce8 25. Ch5 b5 26. Dg3
Dd6 27. f4 Da3 28. Dh4 Tc8 29. d5
Ccd6 30. dxe6 Tc1 31. exf7+ Rxf7 32.
Ad4 Txe1+ 33. Dxe1 Dd3 34. Da1
Dxe4 35. h3 Cf5 36. Ae5 Rg6 37. Da2
Rxh5 38. Df7+ g6 39. Rh2 De1 40.
Dxe8 Dg3+ 41. Rg1 Ce3 42. Dc6 b4
43. Ad4 De1+ 44. Rh2 Cf1+ 45. Rg1

Cg3+ 46. Rh2 Cf1+ 47. Rg1 Cg3+
patta.
Calendario
Tornei Dal 4 al 7 settembre Torre del
Greco (Na) tel. 081. 8823856. Dal 5 al
7 settembre Crema, tel. 0373. 30438.
Semilampo Sabato 6: Roma, circolo
Inps via Liszt 52, ore 16, tel.
347-3333830. Domenica 7: Tarsogno
(Parma) ore 10, tel. 0521. 610036;
Signa (Firenze), viale Mazzini, tel.
055. 876309; Lungavlla (Pv) ore 13.
30, Scuola Campanini, ingresso dal
Parco Palustre, tel. 333-5971299. Bor-
gomanero (No), ore 9. 30, Salone Sa-
lesiani via Domenico Savio, e dalle 14
torneo giovanile, tel. 0322. 846580;
ancora a Borgomanero, segnaliamo
per il pomeriggio di sabato 6, la mani-
festazione promozionale in centro
nell' ambito della “festa dell’uva”,
con esibizioni di campioni italiani e
stranieri in simultanea, alla cieca ed
in partite “lampo”. Aggiornamenti e
dettagli sul sito www.italiascacchisti-
ca.com e www.federscacchi.it.

Laura Guerra

T
rent’anni, tanti chilometri percorsi
su strade diverse, tanti episodi e tan-
te giornate trascorse che non trova-

no più spazio nei ricordi. Ma non quella
del suo mondiale. Non quella che ha se-
gnato il suo orgoglio di ciclista e di italia-
no. Non quella che ha visto arrendersi il
“cannibale” dei pedali. Felice Gimondi ha
ancora nella mente ogni pedalata, ogni
sensazione, chilometro dopo chilometro,
di quel 2 settembre 1973, quando al Mon-
diale di Barcellona ha fatto chinare il capo
al grande Eddie Merckx, portando in Ita-
lia la maglia iridata.
«Me lo ricordo bene, è stato un circuito
molto impegnativo», ricorda oggi Gimon-
di, quasi come se avesse cancellato i 30
anni che sono passati. «Come commissa-
rio tecnico c’era De Filippis, che quell’an-
no aveva fatto una scelta difficile ma co-
raggiosa: aveva lasciato a casa Gianni Mot-
ta e io sentivo tutta la responsabilità della
squadra su di me. Il percorso era molto
pesante, c’era anche una salita nel finale e
soprattutto un gran caldo che ha favorito
la selezione. Sapevamo bene che se anda-
va via Merckx non l’avremmo più ripreso
e così abbiamo cercato di non perderlo
mai d’occhio. Infatti a 80 km dal traguar-
do il belga ha affondato e ne è venuta una
fuga di 7 in cui c’eravamo anche io e
Battaglin, e anche Ocana e Maertens. A
due giri dal traguardo Merckx ha accelera-
to ancora, e così siamo arrivati allo sprint
in 4. Ero stanco e l’ultimo tratto della
volata era in leggera salita, al 3-4%, e si
faceva sentire. La vittoria è stata una gioia
immensa perché ormai ero rassegnato al
secondo posto visto che Merckx era mol-
to forte e poteva contare anche sull’aiuto
del compagno Maertens mentre io non
avevo più Battaglin al mio fianco. Però
quando ho visto che, tentando di supera-
re il battistrada, si è piantato, sono scatta-
to io. Nella volata non ho trascurato nes-
sun dettaglio, mi sentivo psicologicamen-
te più forte e continuavo a pensare a Mot-
ta che era a casa». Una perla di tempismo
e forza. «È stata una specie di rivincita del
mondiale che ho perso nel ’71 proprio
dietro a Merckx, ma soprattutto una rivin-
cita collettiva. In quel periodo il belga
dominava proprio su tutti» continua Gi-

mondi, «e ricordo anche che mentre suo-
nava l’inno di Mameli, eravamo tutti uni-
ti, compagni, massaggiatori, direttori
sportivi, perché quella vittoria dovevo di-
viderla veramente con tutti loro. Dopo
Barcellona ho gareggiato prima in Fran-
cia poi in Belgio e quando sono tornato
in Italia mi hanno accolto tutti con una
gran festa. C’era tantissima gente sotto
casa mia. Mi portavano anche sulle spal-
le... ». Che cosa è cambiato indossando
quella maglia? «Beh, portare addosso l’iri-
de per un anno non è stato un compito
particolarmente difficile: ero abituato a
dare il massimo anche quando non la in-
dossavo». «Con Eddie? Ho un buon rap-
porto di stima anche se gareggiavamo
sempre senza esclusione di colpi. Ci sia-
mo visti anche qualche settimana fa». Ma
a cosa pensava Gimondi mentre sulla fet-
tuccia diventava Campione del Mondo?
«Pensavo a mia moglie, lei era a casa e a
giorni doveva nascere il nostro secondo
figlio». «Come ha vissuto la mia vittoria
invece il primo? Norman aveva appena
tre anni e gli fu fatta una foto proprio
mentre guardava la corsa» ricorda sorri-
dendo, «aveva addosso una maglia con
stampata la foto di Merckx». Il
“cannibale” domato da Gimondi.

P
er Eddie Merckx il duello mondiale
con Gimondi è a due facce. E a due
tappe, 1971 e 1973. «Quello del

1971 è stato disputato su un percorso se-
condo me bellissimo. Eravamo a Mendri-
sio, in Svizzera, ma a un passo dall’Italia
dove aveva sede la Molteni, la mia squa-
dra. Sul finale, poi, ero in fuga proprio
con Gimondi e l’ho battuto in volata, con-
quistando il mio secondo titolo di campio-
ne del mondo». In quell’arrivo la volata gli
fu quasi “tirata” da Gimondi: «Mah, era il
‘71 e non ricordo molto... Comunque ho
vinto abbastanza facilmente la volata di
quel giorno. Era la seconda volta che di-
ventavo Campione del mondo. Il giorno
prima mi ero preparato andando in bici,
facendo massaggi e poi riposandomi. Arri-
vavo dal Giro Francia e anche psicologica-
mente ero caricato abbastanza».
Ma come in ogni favola che si rispetti, per
ogni personaggio c’è sempre un antagoni-
sta che prima o poi si riscatta e Merckx ne
ha avuta la certezza qualche anno dopo. A
Barcellona, appunto. «Il mio compagno
Maertens? Quella volta mi ha fregato» ha
ammesso con disarmante chiarezza il
“cannibale”. «Del Mondiale del ‘73 ho un
brutto ricordo. Ho voluto risparmiarlo
perché era un corridore giovane, invece

sul finale è partito a tutta prendendo due
macchine di distacco. Ma una volata si
tira progressivamente, non a quel modo.
Così ho dovuto fare un bello sforzo per
andare a riprenderlo, e sul traguardo ho
avuto quel calo che tutti hanno visto. Gi-
mondi mi ha rimontato ed è diventato lui
campione del mondo».
Recrimina Merckx, anche a 30 anni di
distanza. «Cosa cambierei se tornassi in-
dietro? Avrei fatto io la corsa. Non avrei
mai dovuto ascoltare la parola di Maer-
tens: mi diceva che aveva i crampi, che
non ne aveva, che non andava avanti. Io
ho attaccato e lui è venuto a riprendermi
un paio di volte. Avrei dovuto insospettir-
mi. Invece gli ho creduto anche nel finale.
E ho fatto male. Ma questo è lo sport». I
rientri in patria di Merckx, sia quello del
‘71 che quello del ‘73, però, sono stati un
po’ diversi rispetto all’accoglienza che c’è
stata in Italia per Gimondi. «Nel ’71 non
sono tornato subito in Belgio ma sono
rimasto in Italia per fare delle foto per la
Molteni e ho fatto qualche gara. No, al
rientro non sono stato accolto con feste
particolari: il giorno dopo si correva... E
nel ’73, beh, la delusione era molta. Appe-
na tornato a casa mi sono subito rimesso
in sella, già dal giorno dopo. La settimana
successiva per fortuna ho vinto subito la
Parigi-Bruxelles e allora il morale è torna-
to».
Ma per lo smacco rimediato sulle strade di
Catalogna Merckx non sente rivalsa. «Il
mio rapporto con Gimondi? È buono, lui
è una grande persona, un uomo per bene,
molto serio. È un grande campione. In
quegli anni ognuno faceva la sua corsa,
non pensavamo alla battaglia personale.
Lui ha avuto una carriera più regolare del-
la mia ed era uno dei miei primi avversari.
Quando sono arrivato io lui aveva già vin-
to il Tour de France, la Parigi-Bruxelles e
anche la Parigi-Rubaix... d’altronde è un
paio di anni più vecchio di me». Fino a
riconoscere a Gimondi la patente di avver-
sario principe: «Era lui il numero uno, poi
venivano Ocana e gli altri. Comunque
molte volte l’ho battuto perché ho avuto
dalla mia la fortuna». E chiude commen-
tando ironicamente: «Ah, il figlio di Gi-
mondi nel ’73 indossava una maglietta
con la mia foto? Beh, allora forse tifava per
me... ».

la. gu.

PARIGI «L’emozione che ti contagia
questo anello rosso è unica e
irripetibile»: dopo due anni di stop
ad Andrea Longo brillano gli occhi.
Ha accarezzato ancora una volta la
pista in una finale mondiale: «Prima
della partenza pensavo solo ad
arrivare in fondo. Due settimane fa
avrei venduto l’anima al diavolo per
il quinto posto. La settimana scorsa
anche. Oggi non so». Il
mezzofondista azzurro ha
interpretato senza sbavature il
copione dei due giri sul tartan dello
Stade de France e mai come questa

volta è andato vicino al colpaccio. La
quinta piazza conserva il sapore
agrodolce di un podio rimasto dietro
l’angolo: «Col mio allenatore
avevamo progettato di restare alle
costole del gruppo di testa fino a 120
metri dalla fine. All’uscita dell’ultima
curva ho dato tutto, ma sono rimasto
imbottigliato. Ci ho creduto fino
all’ultimo secondo, erano così vicini!
Però - sorride - essere arrivato a un
metro da Kipketer ... Insomma, è
mancato il pezzo di ferro, ma va bene
così. Ci vediamo a Rieti».

fra.san

L’ANNIVERSARIO 2 settembre 1973: a Barcellona Felice Gimondi divenne campione del mondo battendo a sorpresa Eddie Merckx

Trent’anni fa il «cannibale» digiunò

Giorgio Reineri

PARIGI Andrea Longo è terminato quin-
to nella finale degli 800m., risultato che
soltanto due settimane fa era inimaggina-
bile (1’45’’43). Merita una stretta di ma-
no, e l’appuntamento sul traguardo di
Atene: se dovesse ripetersi, nello stadio
Olimpico greco, la stessa situazione d’ie-
ri, Longo potrebbe uscirne da campione.
Ieri, invece, da campione n’è uscito l’al-
gerino Djabir Said-Guerni, che di tre
centesimi, dopo lotta selvaggia, ha antici-
pato l’arrivo del russo Borzakovskiy
(1’44”81 a 1’44”84). E lotta selvaggia, in
conclusione dei 9˚ World Championshi-
ps in Athletics, s’è avuta ai 5000. Alla
lotta hanno preso parte i meglio corrido-
ri di mezzofondo: Kenenisa Bekele, etio-

pe, campione mondiale dei 10mila; Hi-
cham El Guerrouj, marocchino, campio-
ne mondiale dei 1500; Eliud Kipchoge,
keniano, primatista mondiale juniores
della distanza. La lotta non ha avuto so-
ste, nessuno ha potuto tirare il fiato,
mai, neppure i sessantamila spettatori
che, tutti in piedi, hanno assistito a quel-
lo che raramente si vede: il ragazzo nan-
di Eliud Kipchoge, nato il 25 novembre
del 1984 a Kapsisiwi, nella culla dell’uma-
nità - la Rift Valley - mettere il petto
davanti a El Guerrouj e Bekele, dopo
uno sprint di ottocento metri (in
1’52’’00) e ultimi 400 m., spalla a spalla,
in 53’’52. Le fredde cifre, forse, impres-
sionano la competenza, ma la furia ago-
nistica ha impressionato la folla. La furia
era andata dipanandosi dallo sparo dello
starter, giacché Kenenisa Bekele balzava

al comando per un primo 400m in
60’’53 e il chilometro in 2’31’’94. Alle
sue spalle, El Guerrouj, Kipchoge, Limo
stentavano a reggere, incerti se chiudere
il gap che di tanto in tanto s’apriva. Beke-
le pareva voler demolire la concorrenza
a falcate vieppiù energiche, tanto da pas-
sare ai 2000 in 5’07’’27 e i 3000 in
7’45’’44.

L’ultimo chilometro arrivava in un
amen, l’attacco di El Guerrouj anche. Il
suo demarrage non concedeva tregua,
ma Kenenisa e Eliud, che gli eran rimasti
sui calcagni, spervano nel kick, il calcio
che uccide. Cominciava Bekele. Rispon-
deva Kipchoge. Le gambe di El Guer-
rouj, sull’ultimo rettilineo, parevan aver
perso di forza propulsiva. Il bambino
Eliud, al contrario, era baciato dalla leg-
gerezza, sino a passar il marocchino. Di

orgoglio - il puro orgoglio del campione
- El Guerrouj reagiva. La volontà lo por-
tava avanti, la lucidità del fuoriclasse, a
due metri dal traguardo, gli suggeriva di
buttarsi: gettare il petto oltre quello del
ragazzo. Non ci riusciva. Eliud Kipchoge
era campione del mondo in 12’52’’79. El
Guerrouj suo paggio d’argento, in
12’52’’83; Kenenisa Bekele, di bronzo in
12’53’’12.

È stato una bel pomeriggio, quest’ul-
timo. Abbiamo veduto, ad esempio, He-
strie Cloete dominare il salto in alto a m.
2,06: la sudafricana è, ora, la terza di
sempre, nella lista delle performance.
Ma, ieri sera, avrebbe potuto anche di-
ventar prima, superando i m. 2,09 realiz-
zati da Stefka Kostadinova il 30 agosto
1987 a Roma. Ma il pianto, la gioia dei
m. 2,06, l’oro al collo, le scioglievano la

concentrazione. La magia svaniva. I m.
2,10 anche.

Gli Stati Uniti, ieri, si sono ripresi
con qualche fatica quel che avevan per-
duto nella 4x100 donne, sabato. Hanno
vinto la staffetta sprint maschile, lottan-
to poi con i denti per contenere l’impres-
sionate ritorno del francese Raquil nella
4x400 uomini. E, in quella femminile,
riuscivano a tener a freno la Russia. Era-
no Usa col fiato corto, ma ancora i più
forti. Anche la Russia, però, ha recupera-
to all’ultimo momento quel che non ave-
va raccolto in settimana: con Makarov al
giavellotto (m. 85,44) dove Jan Zelezny,
il più grande giavellottista di tutti i tem-
pi, finiva soltanto quarto. E sui 1500 don-
ne, dove Tatyana Tomashova aveva la
forza e il coraggio di battere la turca
Sureyya Ayhan (3’58’’52 a 3’59’’04).

Merckx: «Mi doveva aiutare
invece Maertens mi fregò»

Gimondi: «Vinsi per Motta
L’avevano lasciato a casa»

MONDIALI DI ATLETICA Nei 5000 finale al fotofinish: battuto il marocchino campione nei 1500, bronzo all’etiope Bekele. Hestrie Cloete domina nell’alto donne (2.09)

La giovane stella del keniano Kipchoge offusca El Guerrouj
Longo, quinto posto con qualche rimpianto
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DALL'INVIATA Gabriella Gallozzi

VENEZIA C'è tanta Storia in questa edizione
numero sessanta della Mostra. E almeno fino
a qui - mancano ancora cinque giorni di
concorso - è proprio dai film che attingono
alla memoria che sono arrivati gli scossoni
più forti, anche in termini di polemiche. Se-
greti di stato di Paolo Benvenuti, rilettura
della strage di Portella della Ginestra, ha otte-
nuto una delle accoglienze più calorose, oltre
ad aver suscitato le ire violente della destra.
Persona non grata di Oliver Stone ha toccato
le «radici dell'odio» nel drammatico conflitto
israelo-palestinese. E ancora Fango di Der-
vish Zaim ha raccontato la guerra dimentica-
ta di Cipro, L'aquilone di Randa Chahal Sab-
bag l'occupazione israeliana del Libano nel
'67 e persino il decano del cinema portoghese
Manuoel De Oliveira (Film parlato) ha reso
omaggio alla memoria mettendo al centro
del suo film proprio un'insegnate di storia,
pronta a ricostruire le nostre radici culturali,
attraverso un lungo viaggio.

Adesso i più attesi restano I sognatori
sessantottini di Bernardo Bertolucci - ne par-
leremo domani - e il caso Moro di Marco
Bellocchio (Buongiorno notte), ma nel frat-
tempo ad avere ottenuto lunghi e commossi
applausi è arrivato ieri nel concorso ufficiale
ancora un film che scava nella memoria. Sta-
volta quella tragica dell'Olocausto. È Rosen-
strasse di Margarethe von Trotta che, dopo
Anni di piombo e Rosa L., torna alla storia per
rivelarne una pagina inedita a molti. Si tratta,
infatti, di un piccolo grande episodio di resi-
stenza al femminile nella Berlino del '43,
quando ormai, dopo Stalingrado, il regime
nazista incomincia a scricchiolare. Continua-
no e si intensificano, però, le deportazioni
degli ebrei nei campi di sterminio. E Rosen-
strasse - una strada vicino ad Alexanderplatz
- è il luogo dove vengono imprigionati prima
di essere messi suoi treni della morte. Nel
febbraio del '43 finiscono a Rosenstrasse cen-
tinaia e centinaia di ebrei, salvi fino allora,
perché sposati con donne di «razza ariana»
che avevano rifiutato di divorziare, come
spingeva a fare il regime, per stare fino all'ulti-
mo accanto ai loro mariti. Via via che proce-
dono gli arresti le «mogli ariane» si concentra-
no nella strada. Giorno e notte, notte e gior-
no davanti alle finestre di quella prigione im-
provvisata, ad implorare un contatto, una
notizia, un semplice saluto dei loro uomini.
Diventano sempre più numerose, più «for-
ti». Gridano in strada che rivogliono i loro

mariti. La protesta va avanti per sette giorni
ed ecco che, il 6 marzo '43, il portone della
prigione di Rosenstrasse si apre ed avviene il
«miracolo»: i prigionieri vengono messi in
libertà.

«È stato un piccolo raggio di sole nel
buio del nazismo - spiega Margarethe von
Trotta - Goebbles, infatti, decise di liberarli
per paura di uno scandalo che in quel mo-
mento non si potevano permettere. L'assedio

di Stalingrado aveva fatto capire a molti che
le sorti della guerra si mettevano male. Per
cui il ministro della propaganda prese questa
decisione convinto che in un secondo mo-
mento li avrebbe arrestati di nuovo tutti».

Questo è quello che racconta Rosenstras-
se. E lo fa attraverso il continuo incrociarsi
dei piani narrativi tra presente e passato. Al
centro del racconto è una ragazza ebrea tede-
sca di oggi - abita negli Usa - che va alla

ricerca della «memoria» di sua madre che ha
voluto, invece, cancellare. A poco a poco riaf-
fiorano i tasselli del passato e Rosenstrasse,
dove la madre, bambina ebrea di otto anni,

incontrerà la donna
«ariana» che la porterà
in salvo.

«Era da dieci anni
che volevo fare questo
film - spiega la regista
tedesca - ma in Germa-
nia non si fa altro che
produrre commedie».
A suggerirle il soggetto,

prosegue ancora, è stato il marito Volker
Schlondorff: «Anni fa mi raccontò questa sto-
ria e mi disse che era il film che dovevo fare.
Poi uscì un documentario e se ne incominciò
a parlare. Ma fino a un po' di tempo fa certi
temi non erano accettati facilmente. Far co-
noscere episodi di resistenza come questi o
come quello raccontato da Schindler's List
cambia la prospettiva. Fa capire che in realtà
si sarebbe potuto fare qualcosa contro il nazi-
smo se solo si fosse stati disposti a comporta-
menti più coraggiosi».

Come quello delle donne di Rosenstrasse,
appunto. Quasi delle madri di Plaza de majo
ante litteram - insultate giusto ieri sera dalla
stupidità di «Imagining Argentina» -, anche
se la regista sottolinea che il loro non fu un
movimento politico come quello delle donne
argentine. «A portarle lì - prosegue - era la
disperazione, l'amore per i loro uomini. La
protesta fu quasi tutta al femminile perché i
"mariti ariani" che si videro portare via le
loro mogli ebree spesso divorziarono subito.
Non perché fossero cattivi ma perché sugli
uomini le limitazioni dettate dalle leggi raz-
ziali erano più pesanti. Si trattava di perdere
il proprio lavoro o di finire nelle fabbriche di
armi. Le donne, invece, stavano comunque a
casa e non avevano problemi di carriera».

Comunque sia, Rosenstrasse è un film che
sicuramente farà discutere molto. E riporta alle
atmosfere de Il pianista, Palma D'oro a Cannes
2002. Un film che Margarethe von Trotta dice
di aver amato moltissimo e col quale ha in
comune persino una parte di set: la strada,
infatti, è la stessa in cui Polanski ha ricostruito
il suo ghetto di Varsavia occupato dai nazisti.
Nazisti spietati e senza umanità così come li
ritrae anche la regista tedesca. E a chi le chiede
come mai, dopo la guerra, degli uomini così
spietati si siano potuti rifare una «verginità» e
tornare ad una vita normale, lei risponde: «Mi
sembra che una domanda del genere si possa
rivolgere anche agli italiani, no?».

Avete individuato il neonato che, nascosto
in una carrozzina, riprendeva con una vide-
ocamera il bambino che a sua volta tampi-
nava con un’altra videocamera il fratello di
Hana Makhmalbaf che girava un film su
Hana Makhmalbaf che a sua volta si au-
to-inquadrava in un «making-of» di uno
«spin-off» di un dietro le quinte di un extra
per Dvd su se stessa?
Se vi siete persi, io sono il neonato: ma non
sono nato ieri. Sono uno dei più apprezzati
paparazzi veneziani, ho la concessione per
una gondola sulle Zattere, ciò, e sono specia-
lizzato in travestimenti che mi permettono
di trovare le notizie più incredibili nei luo-
ghi più assurdi.
La mia sagacia e la mia capacità di intrufo-
lamento sono proverbiali, ma debbo ammet-
tere che imbucarmi alla festa dei Makhmal-

baf è stato più facile del solito: sono miei
parenti. Appartengo a un ceppo dei Makh-
malbaf che ha lasciato la Persia ai tempi di
Marco Polo, seguendo l’autore del Milione
nel suo viaggio di ritorno verso la Serenissi-
ma.
I miei antenati crearono il «fondaco dei mac-
malbafòn», uno dei luoghi commercialmen-
te e culturalmente più vivaci della Venezia
medioevale. Un mio zio possiede un bàcaro
chiamato Al macbaccalà mantecato nei
pressi di Campo San Polo.
Insomma, l’altra sera beccare la mia lonta-
na cuginetta con le mani nel sacco è stata
una passeggiata. Ben più impegnativo il
compito che mi sono auto-assegnato da ieri
notte: gò da becar la Letissia, pardon, la
Laetitia. La xe arivada ieri notte, e ha co-
minciato a far diventar mona tutti i papa-

razzi miei colleghi.
Io, naturalmente, avevo le mie fonti: Laeti-
tia Casta, perché di lei parliamo, è lontana
parente della colonia dei Makhmalbaf còrsi,
e tramite un cugino di 47esimo grado che
vive ad Ajaccio ed è discendente di Napoleo-
ne, sono riuscito a sapere una cosa inaudita,

ovvero che al Lido Laetitia sarebbe scesa o al
Des Bains o all’Excelsior!
Sconvolto da tale rivelazione, ho noleggiato
una bici per la modica cifra di 100 euro
all’ora e ho cominciato a percorrere il lungo-
mare fra i due alberghi.
Sapevamo che la diva sarebbe arrivata e si

sarebbe chiusa in albergo assieme al suo
fidanzato Stefano Accorsi; e invece, verso le
2 di notte, bota de culo! La Laetitia scende
da un taxi e l’accoglie non Accorsi, ma Ma-
rio Monicelli, che subito la apostrofa: «La-
scia stare Stefano! Quello è in giuria, deve
vedere i film, deve lavorà!».
E qui c’è la notizia: la Casta gli risponde che
di Accorsi non gliene frega niente, che è qui
solo per individuare e denunciare alle autori-
tà competenti il critico dell’Unità, tale Alber-
to Crespi, che anni fa, a un festival di Can-
nes, approfittò della sua ingenuità per mole-
starla scrivendo articoli importuni.
E se questo, cara Unità, non è uno scoop!
Tanti saluti dal vostro Bepi, il gondolièr più
mona e più iraniano de tuta Venexia!
Bepi Makhmalbaf
(gondoliere e paparazzo)

VA BENE, VA BENE, LAETITIA È ARRIVATA
MA SE MI CERCA DITELE CHE NON CI SONO

Alberto Crespi

parola di Makhmalbaf

Dario Zonta

VENEZIA Il Giappone è sempre stato meta di
viaggi cinematografici e di film turistici. Non
è difficile immaginarsi il motivo. L’assurdo e
la tecnologia vanno a braccetto e l’umanità,
da quelle parti, sembra a tratti essersi arresa
alla sua superfluità e idiozia. Allora capita
che un attore americano famoso, a Tokyo
per girare uno spot di un whisky, e una giova-
ne donna al seguito del marito si incontrino
nei non-luoghi di un hotel di lusso nella
grande mela giapponese. Sono soli tra mille

rumori, mille facce sconosciute, mille inchi-
ni, mille suoni assurdi alle loro orecchie. Si
vedono in ascensore, lei gli sorride lui fa una
smorfia e stringono un’amicizia, la solidarie-
tà degli straniati, per difendersi dal nulla
chiassoso che gira loro attorno. È lo spunto
iniziale del secondo lungometraggio, Lost in
translation della talentuosa Sofia Coppola (fi-
glia del benemerito padre), presentato in
Controcorrente.

È un film turistico e di viaggio, di scoper-
ta e contemplazione, ma allo stesso tempo è
un melodramma, una storia d’amicizia amo-
rosa tra un uomo sposato da venticinque

anni e una donna appena coniugata. Sono
vittime dell’insonnia e della precarietà della
loro condizione. Lui (Bill Murray) affronta
l’idiozia di uno spot televisivo, ascolta stupi-
to le indicazioni in giapponese urlate da un
regista trendy ed esagitato, ripete le smorfie
che gli vengono richieste (un attore che imita
altri attori), si ridicolizza in uno show televisi-
vo tutto fucsia, subisce le avances di una
massaggiatrice autoctona che gli urla di strap-
pargli le calze, nuota in una piscina cercando
di dribblare le cosce adipose di donne che
fanno acquagym, cerca di seguire il ritmo
impazzito di una maratona meccanica. Lei è

assorta, sempre sola, in attesa che il giovane
marito ritorni dal lavoro. Fanno entrambi
esperienza dell’idiozia della contemporanei-
tà, una carrellata esilarante della stupidità
della tecnologia e dell’uso che l’uomo ne fa,
non consapevole della tirannia che le macchi-
ne impongono e della strategia che esse appli-
cano: quella di condizionare l’uomo a movi-
menti tutti uguali (quelli richiesti dalle istru-
zioni d’uso – nuova legge universale) e farlo
così avvicinare, in una lenta trasformazione,
alla stessa essenza della macchina, la ripetivi-
tà, per decifrarli definitivamente come uomi-
ni-robot. A questa dimensione la Coppola

contrappone la dimensione adolescenziale
(anche se Murray è un cinquantenne, vive
l’incontro come un sedicenne) e quella puri-
tana, tutta americana e tutta umana. La fac-
cia di Bill Murray è stupenda ironia di questa
condizione. Coppola dice al riguardo: «Ado-
ro Bill Murray, e volevo scrivere qualcosa
espressamente per lui per far emergere il suo
lato più sensibile, che si era visto in parte in
Rushmore». E lui, in conferenza stampa,
scherza, schiva e dice: «Che bello essere a
Venezia!», inconsapevole forse di ripetere, an-
che se con intelligente ironia, una sequenza
del film in cui un’attrice di un terminator

d’azione dice banalità a go go.
La grazia di Coppola nel raccontare i

turbamenti adolescenziali (che già ci aveva
incantato ne Il giardino delle vergini suicide,
sua opera prima, storia di segregazione di
quattro sorelle nella puritana America di pro-
vincia) si applica qui ad un altro modello,
ma con identiche soluzioni. L’amore tenuto
in ostaggio dal puritanesimo e trasformato
in melodramma. Una sorta di Breve incontro
in un mondo da Playtime, in una Tokyo
vent’anni dopo. E con una colonna sonora
che supera ampiamente le sue funzioni origi-
narie e diventa ambiente, sound, altro perso-
naggio del film, altro corpo. E quello che non
passa dalle immagini arriva proprio attraver-
so questa tessitura sonora continua, perma-
nente e completa. Così era anche per Il giardi-
no… con l’orchestrazione degli Air. Coppola
si conferma regista, speriamo che non si per-
da, che la moda già in corso non trasformi il
talento in jingle cinematografico.

Nazisti disumani: come
hanno potuto rifarsi una
verginità dopo la guerra?
Per von Trotta potremmo
rivolgere la domanda
a molti italiani...

Fu un piccolo raggio di
luce nel buio - dice la
regista - Quelle mogli
dimostrarono che si poteva
fare qualcosa contro
il nazismo

‘‘‘‘

Nel ’43 un gruppo di «ariane» ebbe
il coraggio di protestare in piazza per
liberare i mariti ebrei in prigione. Ci

riuscì. Con «Rosenstrasse» Margarethe
von Trotta racconta questa storia poco

nota. Pensando a tutto quel che la
Germania non fece contro il nazismo

Sofia Coppola in «Lost in Translation» narra lo smarrimento di un uomo e una donna occidentali di fronte ai ritmi tecnologici della capitale giapponese

Sapessi com’è strano sentirsi innamorati a Tokio

Appena sbarcato ieri al Lido con i tre gio-
vani protagonisti di The Dreamers - Micha-
el Pitt, Eva Green, Louis Garrel - Bertoluc-
ci ha salutato, alzando il braccio col pugno
chiuso davanti alla folla di telecamere e di
fotografi. Oggi sarà il «Bertolucci day», in
omaggio o per timore del quale, a parte il
Leone a Dino De Laurentiis, sono stati
spostati gli incontri non ufficiali per altri
film. The Dreamers si svolge sullo sfondo
del turbolento maggio '68, racconta le sco-
perte reciproche, anche e soprattutto eroti-
che, di tre ragazzi a Parigi.

Bertolucci sbarca al Lido
e saluta col pugno chiuso

Al centro
una scena

del film
«Rosenstrasse»

di Margarethe
von Trotta

A fianco
la regista

Sofia Coppola
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Raiuno 15,00
GREEN CARD - MATRIMONIO DI
CONVENIENZA
Regia di Peter Weir - con Gérard
Depardieu, Andie MacDowell. Usa/
Francia 1991. 108 minuti. Comme-
dia.

Georges, un goffo e corpu-
lento compositore france-
se deve ottenere la Green
Card per restare negli
Usa. Le sue esigenze si in-
contrano con quelle di
Bronte, che ha bisogno di
sposarsi per affittare un
appartamento. L’amore
coglie di sorpresa i due.

Canale5 21,00
THE GIFT
Regia di Sam Raimi - con Cate Blan-
chett, Keanu Reeves, Hilary Swank.
Usa 2000. 112 minuti. Thriller.

In Georgia, Annie, una ve-
dova con doti di sensitiva,
viene interpellata dalla
polizia a proposito di una
giovane scomparsa. An-
nie grazie alle sue visioni
fa ritrovare il corpo della
ragazza, ma il giallo non
è concluso. Thriller con
scarti verso il metafisico.
Ondivago ma con una cer-
ta tensione.

Rete4 23,35
LA POLVERIERA
Regia di Goran Paskaljevic - con
Ana Sofrenovic, Lazar Ristovski.
Jug./F/GR./Mac./Tur. 1998. 100 mi-
nuti. Drammatico.

Una notte a Belgrado che
racconta attraverso le sto-
rie intrecciate dei suoi pro-
tagonisti lo stato critico
della Jugoslavia. Un vive-
re col fiato sospeso, come
quello appunto dovuto al-
la sensazione di trovarsi
sopra a una polveriera
pronta a esplodere. Dolo-
roso e lucido.

Canale5 1,45
MR. & MRS BRIDGE
Regia di James Ivory - con Paul
Newman, Joanne Woodward, Ro-
bert S.Leonard. Usa 1990. 120 minu-
ti. Drammatico.

Anni Quaranta a Kansas
City. Un brillante avvoca-
to conduce una vita invi-
diabile: bella casa, carrie-
ra in ascesa e una fami-
glia che dirige con pugno
di ferro. Ma dietro le ap-
parenze cova l’inquietudi-
ne (della moglie) e la ribel-
lione (dei figli). Ivory nei
suoi territori preferiti. da evitare

così così

sc
el

ti
pe

r
vo

i

da vedere

da non perdere

Nord: nuvolosità irregolare sul settore orientale e sull'
Emilia-Romagna. Condizioni di variabilità sulle altre zone.
Centro e Sardegna: nuvolosità irregolare sulle regioni
adriatiche. Condizioni di variabilità sulle altre zone.
Sud e Sicilia: irregolarmente nuvoloso con precipitazioni
sulla Sicilia, a carattere sulle altre regioni.

Nord: nuvolosità irregolare sul settore alpino, quello
orientale in particolare con locali precipitazioni; condi-
zioni di variabilità sul resto del settentrione.
Centro e Sardegna: generali condizioni di variabilità.
Sud e Sicilia: inizialmente poco nuvoloso ma con nubi
in aumento a partire da Campania, Molise e Puglia.

Sulle regioni nord-orientali persistono moderate condizioni di instabili-
tà, ma il valore della pressione è in graduale aumento su tutto il Paese
con correnti settentrionali che determineranno una diminuzione delle
temperature.

BOLZANO 16 22 VERONA 20 28 AOSTA 16 23

TRIESTE 25 29 VENEZIA 21 30 MILANO 18 31

TORINO 14 28 CUNEO 25 30 MONDOVÌ 23 26

GENOVA 22 28 BOLOGNA 23 32 IMPERIA 21 25

FIRENZE 23 30 PISA 25 29 ANCONA 23 32

PERUGIA 22 31 PESCARA 23 35 L’AQUILA 20 25

ROMA 24 30 CAMPOBASSO 21 27 BARI 21 33

NAPOLI 21 29 POTENZA 20 27 S. M. DI LEUCA 26 31

R. CALABRIA 28 34 PALERMO 26 29 MESSINA 27 31

CATANIA 24 34 CAGLIARI 23 35 ALGHERO 20 30

HELSINKI 10 16 OSLO 8 16 STOCCOLMA 10 18

COPENAGHEN 8 16 MOSCA 16 20 BERLINO 10 21

VARSAVIA 10 19 LONDRA 8 20 BRUXELLES 11 20

BONN 10 20 FRANCOFORTE 13 18 PARIGI 8 19

VIENNA 16 27 MONACO 12 20 ZURIGO 13 18

GINEVRA 14 22 BELGRADO 20 34 PRAGA 9 21

BARCELLONA 23 31 ISTANBUL 22 27 MADRID 15 29

LISBONA 21 27 ATENE 24 35 AMSTERDAM 11 20

ALGERI 23 31 MALTA 25 32 BUCAREST 17 37
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I
film interessanti sono quelli che ti fanno chiedere, mentre li vedi, «cosa
vuole questo film da me!»; i film belli sono quelli che mantengono viva
questa domanda per tutta la durata del film, senza dare alla fine una «vera»

risposta. Sotto la lente di questo criterio il cinema si riduce a poco o niente. E ce
lo ricorda con assoluta, paradossalmente viva intensità il film in concorso di
Tsai Ming Liang Good by, Dragon Inn, fino ad oggi il più bello del concorso
ufficiale. Il regista taiwanese, autore di film come Vive l’amour, Il fiume e Il buco,
dichiara la morte non del cinema, attenzione, ma dello spettacolo cinematografi-
co. Per ottanta minuti descrive l’ultimo spettacolo di una sala cinematografica
di Taiwan abitata da spiriti, da uomini come spiriti, che si aggirano nei luoghi
decrepiti del cinema. La staticità immobile e mummificata dei pochi avventori
contrasta con l’immaterialità e la metafisica dei film proiettati, dei Dragon Inn.
La riflessione di Tsai Ming Liang non riguarda il cinema in sé, perché il suo film
è cinema allo stato puro. No, la fine è dello spettacolo, la fine del guardare. Non

a caso Tsai ci costringe a un «guardare fisso», a immagini lunghissime che
riprendono una donna claudicante attraversare con lentezza vera ed esasperante
l’intera sala vuota. Il cinema trasloca, va altrove, dice addio alla muffa e a occhi
lesi e spenti, che guardano senza guardare, che abitano il cinema come luogo
altro e qualsiasi, dove toccarsi, masturbarsi, mangiare, pisciare, fumare. La sala
cinematografica è una scusa, potrebbe essere il parco o un bar. Il film proiettato
è solo, soffre di una incredibile solitudine. Nessuno lo guarda, solo la cassiera, a
un certo punto apre una porticina e osserva lo schermo dal basso verso l’alto.
Poi richiude la porticina. Si accomiata, dice addio. Lei che i film non li ha visti
mai, chiusa dentro il gabbiotto della cassa. In una sequenza di alcuni intermina-
bili minuti Tsai inquadra la sala vuota, una sala grande con centinaia di posti,
senza nessuno dentro, neanche le maschere abitudinarie che si sono trasferite
altrove a omaggiare le loro necessità fisiologiche. È un momento impressionan-
te. Vedere il controcampo della nostra assenza. Qualcuno nella sala del Lido si è
voltato (come il sottoscritto) e per un attimo, come fosse in uno dei racconti di
Ai confini della realtà, non ha visto niente, la sala piena si svuota e tutto svanisce,
tutto scompare. Gelo, rigor mortis, de profundis… la tragedia dell’ultimo
spettacolo. L’altra faccia della medaglia, la morte del cinema, è raccontata da
Ciprì e Maresco in Il ritorno di Cagliostro. Un ballo, una danza intorno alla fine
di un sogno e di una utopia. Un film seicentesco in cui i fantasmi raccontano se
stessi e vengono sbugiardati dalla stessa macchina che usano.

d.z.

L’ULTIMO TRENO
DEL CINEMA

Enrico Ghezzi

schermo colleL
e suonerie non disturbano quasi più.
Più o meno melodiche, attenuate, su-
scitano reazioni solo in caso di eccesso

di durata (per sordità del possessore del cel-
lulare o per integrazione del suono nel tessu-
to onirico dello stesso), o se emergono pro-
prio nel momento dell'attesa agnizione (??),
o se si manifestano in arcaici squilli ritmica-
mente imperiosi. Vero e proprio «ricordati
che devi morire» per la supposta «arte delle
immagini in movimento» (non sarà essa, a
stento, la «vita»?); e per lo spettatore: ricor-
dati che «devi» (??) mangiare, parlare, in-
contrare persone, ricordare una cosa a qual-
cun altro, il vino prenotare un ristorante,
rispondere a chi ti chiede in diretta se quel
film vale la pena. Ogni squillo, ogni schermi-
no che si accende, è l'ombra frivola di una
sensazione pesante, che quest'immaterialità
che qui par di vivere, la gabbia di visioni di
incontri di pareri di piaceri di graduatorie
non tiene un istante rispetto a un mal di
denti, un kamikaze che ferisce solo due per-
sone, la prematura liquefazione di qualche
decina di migliaia di europei anziani causa

l'intemperanza del clima temperato, una
morte, una nascita, per non parlare dell'
amore.

Poi arriva L'Ultimo Treno, per esem-
pio un primo film stupefacente del giovane
russo Alexej Alexejevic German (il figlio del
grande alexejgerman), e senti di nuovo, lì,
in un ulteriore ultimo film «di guerra» (se-
conda guerra mondiale) di cui non avverti-
resti il bisogno, la necessità improvvisa di

questa superfluità. Senti e vedi quel che a
teorizzare ti pare ovvio o fumoso. Il film è
«ovvio» e ingenuo e fumoso, nel senso che vi
si vede continuamente fumo e nebbia a ren-
dere invisibile il bianco della neve che ci ha
già accecati. Si vede soprattutto uno sguar-
do che rischia e trova quella posizione intro-
vabile, continuamente estrema, automatica-
mente oltre i reticolati delle trincee omicide
(del pensare e del sentire) del «documenta-
rio» della «fiction» della «narrazione» della
«sceneggiatura» dello «storyboard» eccetera.
Il miracolo (questo sì) del cinema che nessu-
na di tali definizioni o oggetti o modi sapreb-

be definire (e nelle quali mai situeremmo
un film di cineasti diversissimi come huillet-
straub lynch sokurov de oliveira godard o
bertolucci o ciprì e maresco o debernardi o
tsai ming-liang o monteiro o emmer o gitai
o belatarr o o o..). Un occhio si installa e va
alla deriva nella guerra, che crediamo di
aver visto mille volte al cinema e in tv. Pri-
ma da un finestrino il medico tedesco richia-
mato sul fronte russo vede con noi la guerra
in un acquario attonito alla amosgitai, mo-
vimento casuale di truppe ridecomposte in
uomini soli dentro la disfatta. Entra presto
anche lui a far parte di quel movimento di

girini in sospensione tra un villaggio un mas-
sacro un'esitazione un massacro una tosse
continua una mitraglia tra neve e fango.
Ingenua la drammaturgia, retorico a volte il
domandarsi del medico e del postino, ausi-
liari/spettatori inevitabilmente attori della
guerra. Noi, anche, spostati lì dentro, siamo
un «documento», un occhio sperduto a wa-
terloo nonostante i mille e mille film visti,
perché siamo noi sul set mentale (altro che i
suggestivi giochini di von Trier), visti nell'at-
to di spiare di attendere qualcosa, a fare gli
impossibili certificatori soggettivi di un «ob-
biettivo» che raccoglie automatiche visioni.
A questa non casuale paura e desiderio tra
guerra e cinema, e all'insostenibile pesantez-
za della frivolezza del cinema si annodano i
due capolavori visti in uno di questi «oggi».
Il «film parlato» di De Oliveira e il Ritorno
di Cagliostro di Ciprì e Maresco. Vero e
proprio «ritorno dove non si è mai stati»
questo, compreso il loro stesso cinema cini-
co, qui superato in quanto completamente
dispiegato nella sua scissione cinica e poi
squartato. Rivisitare un cinema che non c'è

mai stato, incontrare la morte di qualcosa
che non è mai vissuto. Con lo stesso peso
tsaiminglianiano degli spettri, con il geniale
riconoscimento che il cinema tanto più è
spettrale quanto più si sa «monumento»,
statua, mummia. Fino a incontrare il fanta-
sma di luckyluciano, in un intrigo dove ca-
gliostro è il cinema stesso, il suo spreco, il
suo complotto economico mafioso e risibile
insieme, macchina mortale che spreme e uc-
cide (tras)figurando un altromondo che è lo
stesso. Limpido, altissimo, oltre le stesse cul-
ture del cinema, De Oliveira percorre tra
fragilità della parola e monumentalità dei
ruderi magnifici del mediterraneo una civil-
tà in cui ogni momento è quello della fine,
in cui non c'è più o non ancora il padre,
anche (un po', solo un po'?) perché ha inven-
tato un gioco che ogni momento lavora sulla
«fine» che è l'immagine, sulla catastrofe che
è la ricerca del padre/originefine sublimata
nel reperimento di esso dentro la cosa stessa.
(Di qui ripartiremo domani, da cagliostro e
dal «film falado», perché non si abbandona
la nave).

Alberto Crespi

VENEZIA Il ritorno di Cagliostro è anche e
soprattutto il ritorno di Daniele Ciprì e
Franco Maresco, che essendo artisti gene-
rosi non potevano certo ripresentarsi con
un film qualsiasi. Infatti Il ritorno di Caglio-
stro è almeno quattro o cinque film diversi
racchiusi nella misura di un’ora e mezzo,
con una ricchezza di idee e una varietà di
approcci stilistici da lasciare a bocca aper-
ta. E non nasconderemo che l’ammirazio-
ne si mescola al disorientamento: tale e
tanta è la carne al fuoco, che qualche pezzo
si è abbrustolito fin troppo. A ogni modo,
alla proiezione ufficiale il film si è guada-
gnato ben nove minuti di applausi.

Prima Dario Zonta, poi gli stessi Ciprì
& Maresco in una strepitosa auto-intervi-
sta vi hanno ampiamente raccontato su
queste pagine come si è evoluto, negli an-
ni, il progetto di questo Cagliostro. Parlia-
mo quindi, oggi, del risultato. Si immagi-
na che subito dopo la guerra esistesse a
Palermo una scalcinatissima casa di produ-
zione, la Trinacria cinematografica, gestita
dai fratelli La Marca e protetta dal bieco
cardinale Sucato, amico dei mafiosi. Spe-
cializzati in filmetti «etnici» al cui confron-
to Ed Wood produceva raffinati capolavo-
ri, i La Marca puntano al bersaglio grosso
quando a Palermo sbarca il divo hollywoo-
diano un po’ in disarmo Erroll Douglas.
Con lui, la Trinacria mette in cantiere un
kolossal in costume su Cagliostro, ma la
lavorazione è costellata di disastri: Douglas
beve, si deprime, e un brutto giorno si
sfracella durante una sequenza d’azione.
Finirà rinchiuso in un manicomio palermi-
tano, vittima di se stesso e dei lestofanti
che ha avuto la sfortuna di incontrare.

C’era molta attesa, come si diceva. E
c’erano molti tifosi al Lido, tanto che la
proiezione stampa ha avuto sei applausi a
scena aperta e molte risate a tratti eccessiva-
mente rantolanti (ci sono momenti spasso-
si, ma non è un film comico). Liberiamoci
subito dai dubbi: l’unico difetto del Ritor-
no di Cagliostro sta nella sua abbondanza,

che provoca continui cambiamenti di regi-
stro e qualche ripetizione di troppo. La
primissima impressione è che il film sareb-
be stato perfetto, folgorante, se tenuto nel-
la misura di quel capolavoro assoluto che
era Enzo! Domani a Palermo. Poi, però, si
ripensa all’ultima mezz’ora - in cui, dopo
l’incidente di Douglas che provoca la fine
delle riprese, comincia letteralmente un al-
tro film - e si capisce che Ciprì e Maresco

hanno elaborato negli anni un progetto
più complesso, più alto. In cui per un’ora
si scherza, e nell’ultima mezz’ora si elabora
in chiave tragica ciò che fino a quel mo-
mento è stato descritto con toni da farsa.

Prima abbiamo assistito a un diverten-
tissimo «finto documentario», genere nobi-
lissimo (pensate a Zelig di Woody Allen, a
Forgotten Silver di Peter Jackson) in cui
vengono coinvolti anche due critici auten-

tici e spiritosi, Gregorio Napoli e Tatti San-
guineti. Le «ricostruzioni» dei film della
Trinacria sono strepitose: «affreschi stori-
ci» su Santa Rosalia e sui Beati Paoli, un
film di fantascienza intitolato La moglie del
marziano. Ed è spassoso, e schifoso, il per-
sonaggio del regista «assunto» dai La Mar-
ca, tale Pino Crisanti che si ispira - speria-
mo peggiorandolo molto -al Pino Mercan-
ti autore in quegli anni di un vero film

importante, Turi della tonnara. Fin qui,
ripetiamo, si scherza: e avrebbe ragione
Robert Englund, il divo horror che dà vol-
to e voce a Erroll Douglas, quando afferma
che «alla prima lettura del copione mi è
sembrato un film alla Effetto notte».

La svolta avviene, si diceva, nell’ultima
mezz’ora: auspice un nano alla Lynch, con
il volto da bambino, che sostituisce la con-
sueta voce off di Maresco nel ruolo di Vir-

gilio in questo inferno, veniamo costretti a
una seconda lettura della storia di Caglio-
stro, all’analisi dei suoi retroscena. Scopria-
mo quindi - sempre nel gioco del «vero o
falso», sia chiaro - che dietro il cardinale
Sucato, e quindi dietro la Trinacria, c’era
Lucky Luciano. Per qualche istante, Il ritor-
no di Cagliostro sembra quasi la parodia di
Segreti di Stato di Benvenuti: «Il periodo
effettivamente è lo stesso - dicono Ciprì e
Maresco - è la Sicilia dal ‘47 al ‘50, i preti
erano veramente mafiosi e lo sono ancora.
Ed è storia che Lucky Luciano sbarca in
Sicilia con gli alleati e, per conto delle fami-
glie americane, modernizza la mafia del-
l’isola; i suoi rapporti con la chiesa sono
reali, quelli con la Trinacria chissà». Anche
gli autori restano sempre sul filo del para-
dosso, reggono il gioco di specchi che han-
no confezionato nel film.

Ed è proprio questo, alla fine, che fa la
ricchezza di Il ritorno di Cagliostro: è una
riflessione sulla morte del cinema, sull’am-
biguità del reale, sulla sinistra fascinazione
che i delinquenti e i relitti dell’umanità
possono esercitare sulle nostre coscienze.
È un film forse meno originale e devastan-
te di Lo zio di Brooklyn e di Totò che visse
due volte, ma è come se li riassumesse en-
trambi, trascinandoli verso un primo tenta-
tivo di cinema popolare, più «mediato»,
più indirizzato verso un possibile pubbli-
co. Con tutta la tragica autoironia del caso:
nel film il nostro amico nano dice che i
fratelli La Marca erano anch’essi uomini
d’onore, nelle interviste Franco e Daniele
dicono «i fratelli La Marca siamo noi».
Dove sta la verità?

VENEZIA Il meglio viene da Oriente, e sai
che novità: da anni il Leone di San Marco
guarda a Est, vocazione per altro antica di
questa città. Semmai la differenza, in que-
sta edizione 2003, è che l’Oriente si è mol-
to avvicinato. È una mostra mediterra-
nea. Persino i film italiani hanno questa
«cifra», se si pensa che Il miracolo si svolge
a Taranto e sia Benvenuti, sia Ciprì &
Maresco sono - per nascita o per scelta o
per argomento - «siciliani». Libano, Egit-
to, Cipro, Algeria e Marocco (nel francese
Raja di Doillon) sono paesi che si sono
fatti onore, fin qui, in entrambi i concor-
si. In lizza per il Leone d’oro c’è, ad esem-
pio, L’aquilone della libanese Randa
Chahal Sabbag: film non originale, anzi,
molto «già visto», però utile e toccante. È

la storia di due amanti divisi da un confi-
ne (massì, è sempre Shakespeare: il Troilo
e Cressida), però non si tratta di un confi-
ne qualsiasi, bensì di quello al tempo stes-
so mobile e blindato che separa il Libano
da Israele.

L’avanzata israeliana fa sì che i villaggi
drusi sul confine cambino nazionalità da
un giorno all’altro, che le famiglie venga-
no divise e che una ragazza destinata dal
consiglio degli anziani a sposare un suo
cugino si trovi sul lato opposto della fron-
tiera dal promesso. In realtà lei, del cugi-
no, non vuole saperne: ha 15 anni e gioca
ancora con gli aquiloni, e le nozze sono
combinate all’unico scopo di mandarla in
Israele dove le possibilità di vita sono mi-
gliori. Ma matrimoni e funerali sono l’uni-

ca ragione valida per attraversare la terra
di nessuno, e quando la fanciulla si sposa,
succede il patatrac: incrocia lo sguardo
con un soldato israeliano (per altro druso
come lei, e arruolato a forza) ed è amore a
prima vista. Ma il milite, un diciottenne
timidissimo, è sempre lassù sulla garitta:
come fare per parlargli, per conoscerlo?

Il film è brevissimo, poetico (fin trop-
po), con un finale simbolico perché non
c’è ovviamente via d’uscita «realistica» al-
la situazione. Conta più come messaggio,
e come descrizione di una geografia (poli-
tica e umana) paradossale, che come sto-
ria in sé. La cosa più curiosa è il tono
quasi farsesco che la regista adotta di tan-
to in tanto: la gag delle donne druse, pa-
renti e amiche, che si parlano da un lato

all’altro del confine grazie ai megafoni,
scambiandosi anche insulti sanguinosi e
racconti assai dettagliati delle performan-
ce sessuali dei rispettivi uomini, è a tratti
strepitosa.

Il Mediterraneo, si sa, è terra di confi-
ni reali e inventati. Lo ha dimostrato an-
che il film turco-cipriota Fango, di Dervis
Zaim, più importante che bello nel suo
raccontare una delle divisioni più assurde
nella storia del mare nostrum, la spartizio-
ne di Cipro fra greci e turchi. Poi, c’è
anche l’Oriente propriamente detto, e an-
che lì confini e spaesamenti si sprecano.
Finora il film più bello della mostra è
passato a Controcorrente, il concorso 2:
Last Life in the Universe arriva dalla Thai-
landia, ma è fotografato da un australiano

(il grande Christopher Doyle, da anni col-
laboratore dei massimi registi orientali) e
interpretato da un divo giapponese, Asa-
no Tadanobu, che a giorni vedremo an-
che nel film di Takeshi Kitano. Il regista
ha un nome impossibile, Pen-Ek Ratana-
ruang, e una faccia da ragazzino astuto
che non dimostra minimamente i suoi 41
anni.

È una storia di giapponesi a Bangkok,
quindi di «espatriati», sia pure d’alto bor-
do. E forse è una storia di fantasmi. Il
protagonista Kenji medita di suicidarsi
nella prima inquadratura, e può darsi che
si impicchi davvero e che tutto il film sia
da lui sognato nei fugaci istanti che prece-
dono la morte. Sta di fatto che suonano al
campanello: è il fratello, che lo coinvolge

in una folle vicenda di armi nascoste in
un orsacchiotto e di yakuza sanguinari.
Ma è una falsa pista. Il fratello viene am-
mazzato, e Kenji conosce una ragazza la
cui sorella è morta in un incidente d’auto.
I due fuggono assieme ed elaborano il
lutto assieme amandosi e confrontando la
propria irrisolvibile diversità: lei è una sca-
pestrata esperta della vita, lui un bibliote-
cario maniaco dell’ordine e chiuso nella
propria solitudine.

Il film è fatto di atmosfere rarefatte, di
silenzi, di sospensioni, ma anche di una
sotterranea, irrefrenabile ironia. È stato
acquistato per l’Italia da Metacinema,
una distribuzione giovane e coraggiosa:
quando uscirà, non perdetelo.

al.c.

Tsai Ming Liang racconta:
così marcisce un cinema

film da leoni

«L’aquilone» del libanese Chahal Sabbag merita attenzione, così «Fango» del cipriota Dervis Zaim. Ma il più bello fin qui è il thailandese «Last Life in the Universe»

L’Oriente quest’anno è più vicino. E sa di Mediterraneo

Ciprì e Maresco, che bel gol!
Il loro «Ritorno di Cagliostro» diverte e conquista. Critici e pubblico

Una scena da «Il ritorno di Cagliostro» di Ciprì e Maresco
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IL FILM: Son Frere

L’agonia della morte tra l’ospedale
e i flash back delle giornate in spiaggia

GENOVA

AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Monsieur Ibrahim e i fiori del corano

386 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,71)

Sala B Perduto amor

250 posti 21,30 (E 5,00)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Roger Dodger

350 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Fango

150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Hulk

15,45-18,30-21,15 (E 6,20)

Sala 2 Una ragazza e il suo sogno

15,15-17,45-20,15-22,45 (E 6,20)

Sala 3 Scemo & più scemo - iniziò così ...

15,15-17,45-20,15-22,45 (E 6,20)

Sala 4 Adam Sandler: otto notti di follie

15,30-17,45-20,00 (E 6,20)

Final Destination 2

22,00 (E 6,20)

Sala 5 Final Destination 2

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 6,20)

Sala 6 Hulk

14,50-17,30-20,10-22,50 (E 6,20)

Sala 7 They - Incubi dal mondo delle ombre

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 6,20)

Sala 8 Il monaco

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 6,20)

Sala 9 Body Snatch

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 6,20)

Sala 10 Tripla identità

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 6,20)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Chiuso per ferie

350 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

120 posti

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Chiusura estiva

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti And now ... ladies & gentlemen

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,16)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Hulk

16,00-19,00-22,00 (E 5,16)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Chiuso per ferie

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti La meglio gioventù

16,00-19,30 (E 6,71)

Riunione di condominio

16,00-22,40 (E 6,71)

La meglio gioventù - Atto secondo

17,45-21,00 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti Una ragazza e il suo sogno

16,00-18,00-20,00-22,10 (E 7,00)

2 Il monaco

216 posti 16,20-18,30-20,40-22,50 (E 7,00)

3 Blue car

143 posti 16,10-18,10-20,20-22,10 (E 7,00)

4 Una settimana da Dio

143 posti 16,15-18,25-20,40-22,50 (E 7,00)

5 Body Snatch

143 posti 15,45-18,00-20,05-22,15 (E 7,00)

6 Scemo & più scemo - iniziò così ...

216 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 7,00)

7 Charlie's Angels più che mai

216 posti 18,10-20,30 (E 7,00)

Al calare delle tenebre

22,50 (E 7,00)

8 Hulk

499 posti 17,15 (E 5,00) 20,00-22,45 (E 7,00)

9 Hulk

216 posti 18,30-21,30 (E 7,00)

10 Final Destination 2

216 posti 16,40-18,40-20,40-22,40 (E 7,00)

11 Hulk

320 posti 19,00-22,10 (E 7,00)

12 Hulk

320 posti 19,00-22,10 (E 7,00)

13 They - Incubi dal mondo delle ombre

216 posti 16,45-18,45-20,45-22,45 (E 7,00)

14 Lizzie McGuire - Da liceale a popstar

143 posti 16,00-18,00-20,00-22,00 (E 7,00)

Monsieur Ibrahim e i fiori del corano

16,10-18,10-20,10-22,10 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Chiuso per ferie

560 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

530 posti

Sala 3 Chiuso per ferie

300 posti

D'ESSAI

AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Chiusura estiva

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Non pervenuto

PROVINCIA DI GENOVA

ARENZANO

ARENA ESTIVA ITALIA

Via Pallavicino, 21

400 posti Il cuore altrove

21,30 (E 5,50)

BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Chiusura estiva

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Chiusura estiva

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Concerto

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti And now ... ladies & gentlemen

20,30-22,30 (E 6,20)

COGOLETO

ARENA ESTIVA VERDI

Via Mazzini, 72 Tel. 010/9183231

Chiuso

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Chiusura estiva

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Chiusura estiva

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Chiuso

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Un amore a 5 stelle

21,15 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti And now ... ladies & gentlemen

15,45-17,55-20,05-22,20 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Scemo & più scemo - iniziò così ...

275 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 6,20)

Sala 2 2 Cavalieri a Londra

190 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 6,20)

Sala 3 High crimes

150 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 6,20)

PARCO VILLA TIGULLIO

Non pervenuto

21,15 (E )

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Chiusura estiva

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Chiusura estiva

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Chiuso fino al 17/10

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Hulk

16,30-19,30-22,00 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Io non ho paura

21,30 (E 3,10)

SESTRI PONENTE

IMPERIA

CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Hulk

20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti The Pool

20,30-22,40 (E 6,50)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Riposo

LA SPEZIA

CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti L'anima di un uomo

21,30 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Riposo

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del corano

21,30 (E 6,50)

ODEON

Via Firenze, 39 Tel. 0187/743212

696 posti Chiusura estiva

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Chiusura estiva

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Final Destination 2

20,15-22,15 (E )

Sala Smeraldo Hulk

19,45-22,15 (E )

Sala Zaffiro The Eye

20,15-22,15 (E )

SANREMO

ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Hulk

16,00 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Chiuso

350 posti

Sala 2 Roger Dodger

135 posti 16,00 (E 6,70)

Sala 3 Tripla identità

135 posti 16,00 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti And now ... ladies & gentlemen

16,00 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Il monaco

16,00-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Una ragazza e il suo sogno

16,00-18,00 (E 6,70)

Scemo & più scemo - iniziò così ...

20,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del corano

20,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA

DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Hulk

444 posti 16,15-19,15-22,15 (E 7,00)

Sala 2 Il monaco

175 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Una ragazza e il suo sogno

110 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso per lavori

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/8386322

Roger Dodger

20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13/r Tel. 019/850542

Chiusura estiva

È crudele, certo realismo. Certe emozioni, che si
incendiano come sparate fuori da un cannone.
Come quelle di Son frere di Patrice Chereau, film
amaro e penetrante. Film che affronta il tema della
morte, dell’agonia, ma soprattutto della fraternità con
forte senso del dramma e del dolore. Toccante,
l’alternarsi di scene in flash-back fra la serenità
apparente della spiaggia e la frenesia di un ospedale
che troppo spesso richiama immagini da macello di
bestiame. Con le sue cicatrici, gli aghi e i prelievi di
sangue. Con i tubi, i respiratori, la rasatura
preparatoria all’intervento chirurgico ripresa con
maniacale precisione. C'è tanta troppa sofferenza in
questo film, forte e bello, triste e vigoroso.

teatri

La maledizione della prima
luna - I pirati dei carabi

fantasy
Di Gore Verbinski
con Johnny Depp, Geoffrey
Rush, Orlando Bloom, Keira
Knightley, Jack Davenport,
Jonathan Pryce,
Lee Arenberg

Non si prende sul serio, questa
volta, neanche Jerry Bruckhei-
mer. Già, anche il produtto-
re-imperatore di kolossal senz'
anima, insieme al regista Verbin-
ski, sembra saper scherzare e me-
scolare azione e umorismo. I
suoi Pirati dei Caraibi giocano a
fare i pirati. A cominciare dal
protagonista Depp, che quando
cerca di sfilare la spada dalla por-
ta sembra fare il verso a Homer
Simpson. Ci si diverte solo se si
prende con il giusto spirito.

Me without you
drammatico

Di Sandra Goldbacher
con Anna Friel, Michelle
Williams, Oliver Milburn,
Trudie Styler, Marianne
Denicourt, Steve John
Shepherd

Amicizia e crisi esistenziali.
Me without you racconta la sto-
ria drammatica di due donne,
amiche per la pelle fin da bam-
bine, che la vita metterà a du-
ra prova. Una ha problemi di
droga, l'altra è soffocata da
una madre oppressiva. Corag-
gio e sentimento sono gli in-
gredienti di questa pellicola, la
seconda dell'americana San-
dra Goldbacher, dopo il buon
successo e i numerosi premi
ricevuti in questi ultimi cin-
que anni per La governante.

Riunione di condominio
commedia

Di Remì Waterhouse
con Irene Jacob,
Patrick Chesnais
e Jean Pierre Daroussin

C'è la poetica del verbale di
riunione, condita del minuto
di silenzio più rumoroso della
storia. C'è la metafisica del
chiavistello e quella dell'uomo
antipatico. Poi, pettegolezzo e
malignità, sospetti e gelosie. In
due parole: un condominio.
Che assomiglia però molto ad
uno zoo: con oche starnazzan-
ti, struzzi con la testa sotto la
sabbia, iene e finti agnelli. Una
commedia leggera e senza pre-
tese. Carina anche la canzonci-
na ricorrente: «Se vuoi sentirti
libero, impicca il padrone di
casa».

a cura di Edoardo Semmola

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Venerdì 05 settembre ore 20.30 Concerto inaugurale della
Stagione Sinfonica in programma il 12 settembre dir. R. Palum-
bo con musiche di Martucci e Puccini
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TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Fango

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00)

200 Riunione di condominio

149 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00)

400 Hulk

384 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,00)

ALFIERI

Piazza Solferino, 2 Tel. 011/5623800

Teatro

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Il cuore altrove

20,00-22,30 (E 5,00)

Sala Solferino 2 Blue car

20,10-22,30 (E 5,00)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Hulk

472 posti 16,15-19,15-22,30 (E 4,25)

Sala 2 Monsieur Ibrahim e i fiori del corano

208 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,25)

Sala 3 Il Vendicatore

150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,25)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Chiusura estiva

450 posti

Sala 2 Chiusura estiva

250 posti

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Chiusura estiva

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti My name is Tanino

16,15 (E 2,00) 18,20 (E 3,50) 20,25-22,30 (E
4,00)

CHARLIE CHAPLIN

Via Garibaldi, 32/e Tel. 011/4360723

Sala 1 Chiuso

188 posti

Sala 2 Chiuso

172 posti

CIAK

Corso G. Cesare, 105 Tel. 011/232029

622 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310

1 Il monaco

15,20-17,40-20,00-22,20 (E 4,50)

2 Final Destination 2

14,45-16,40-18,35-20,30-22,25 (E 4,50)

3 Scemo & più scemo - iniziò così ...

15,20-17,10-19,00-20,50-22,40 (E 4,50)

4 They - Incubi dal mondo delle ombre

14,50-16,45-18,40-20,35-22,30 (E 4,50)

5 Hulk

14,40-17,20-20,00-22,40 (E 4,50)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Lizzie McGuire - Da liceale a popstar

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,50)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Monsieur Ibrahim e i fiori del corano

295 posti 16,20 (E 2,00) 18,30 (E 3,50) 20,40-22,40 (E
4,00)

Sala Ombrerosse Il cuore altrove

150 posti 16,15 (E 2,00) 18,30 (E 3,50) 20,45-22,45 (E
4,00)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu La meglio gioventù

206 posti 15,15-18,30-21,45 (E 4,00)

Grande Good bye Lenin!

450 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,00)

Rosso La meglio gioventù - Atto secondo

207 posti 15,15-18,30-21,45 (E 4,00)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8171642

244 posti Chiuso

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 La finestra di fronte

110 posti 20,00-22,30 (E 4,00)

Sala 2 Son frère

360 posti 20,00-22,30 (E 4,00)

ETOILE

Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353

700 posti La 25a ora

17,30-20,00-22,30 (E 4,20)

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Monsieur Ibrahim e i fiori del corano

16,30 (E 2,00) 18,35 (E 3,50) 20,45-22,40 (E
4,00)

Sala Harpo Kukushka - Disertare non è un reato

16,30 (E 2,00) 20,45 (E 4,00)

Io non ho paura

18,30 (E 3,50) 22,30 (E 4,00)

Sala Chico Get well soon

16,30 (E 2,00) 18,30 (E 3,50) 20,30-22,30 (E
4,00)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Una settimana da Dio

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Chiusura estiva

GIOIELLO

Via C. Colombo, 31 bis Tel. 011/5805768

Teatro

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 011/8173323

Sala 1 Chiuso

653 posti

Sala 2 Chiuso

Sala 3 Chiuso

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Hulk

1770 posti 16,50-19,30-22,20 (E 5,00)

Sala 2 Il monaco

16,25-18,30-20,35-22,40 (E 5,00)

Sala 3 They - Incubi dal mondo delle ombre

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)

Sala 4 Scemo & più scemo - iniziò così ...

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)

Sala 5 Una ragazza e il suo sogno

16,25-18,30-20,35-22,40 (E 5,00)

KING

Via Po, 21 Tel. 011/8125996

99 posti Chiuso

KONG

Via S. Teresa, 5 Tel. 011/534614

164 posti Chiuso

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Fallo!

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,50)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Quando verrà la pioggia

480 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,20)

due Blue Moon

148 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,20)

tre Maledetti vi amerò

150 posti 16,30-20,30 (E 3,60)

La caduta degli angeli ribelli

18,30-22,30 (E 3,60)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Hulk

262 posti 16,50-19,40-22,30 (E 5,00)

Sala 2 Il monaco

201 posti 15,20-17,40-20,00-22,20 (E 5,00)

Sala 3 Una ragazza e il suo sogno

124 posti 15,15-17,35-19,55-22,15 (E 5,00)

Sala 4 Scemo & più scemo - iniziò così ...

132 posti 16,00-18,00-20,05-22,10 (E 5,00)

Sala 5 Final Destination 2

160 posti 15,40-17,55-20,15-22,35 (E 5,00)

Sala 6 They - Incubi dal mondo delle ombre

160 posti 16,25-18,30-20,35-22,40 (E 5,00)

Sala 7 Hell

132 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E 5,00)

Sala 8 Monsieur Ibrahim e i fiori del corano

124 posti 15,55-18,05-20,15-22,25 (E 5,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Roger Dodger

308 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00)

Sala 2 And now ... ladies & gentlemen

179 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,00)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Una ragazza e il suo sogno

489 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,00)

Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio Greco

250 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 They - Incubi dal mondo delle ombre

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,80)

2 Scemo & più scemo - iniziò così ...

15,50-18,00-20,25-22,35 (E 5,80)

3 Una ragazza e il suo sogno

15,40-18,00-20,30 (E 5,80)

Body Snatch

22,30 (E 5,80)

4 Final Destination 2

15,00-20,00-22,00 (E 5,80)

5 Final Destination 2

17,30-20,30-22,30 (E 5,80)

6 Hulk

15,15-18,20-21,30 (E 5,80)

7 Hulk

17,00-20,00-22,45 (E 5,80)

8 Il Vendicatore

15,30-20,10 (E 5,80)

Una settimana da Dio

17,50-22,30 (E 5,80)

9 Adam Sandler: otto notti di follie

15,00-17,30 (E 5,80)

10 And now ... ladies & gentlemen

15,00-17,20-19,50-22,20 (E 5,80)

11 Il monaco

15,40-17,50-20,00-22,30 (E 5,80)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Il monaco

360 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,00)

Sala 2 The italian job

360 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,00)

Sala 3 Hulk

612 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,00)

Sala 4 15 Agosto

90 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

Sala 5 - Lilliput They - Incubi dal mondo delle ombre

150 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

412 posti Chiuso per lavori

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Chiuso per ferie

TEATRO NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Riposo

- Sala Valentino 1 Teatro

270 posti

- Sala Valentino 2 Teatro

300 posti

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Chiusura estiva

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Chiusura estiva

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Chiusura estiva

LANTERI

C.so G. Cesare, 80 Tel. 011/284134

Chiusura estiva

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Chiusura estiva

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Hulk

19,30-22,15 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Chiusura estiva

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Hulk

15,30-18,30-21,30 (E )

Sala 2 Hulk

16,00-19,00-22,00 (E )

Sala 3 Final Destination 2

15,50-18,00-20,10-22,20 (E )

Sala 4 Scemo & più scemo - iniziò così ...

15,35-17,45-20,00-22,10 (E )

Sala 5 They - Incubi dal mondo delle ombre

16,35-18,40-20,45-22,50 (E )

Sala 6 Hulk

16,30-19,30-22,30 (E )

Sala 7 Il monaco

15,25-17,50-20,15-22,40 (E )

Sala 8 Una settimana da Dio

15,05-17,20-19,35-21,50 (E )

Sala 9 Una ragazza e il suo sogno

15,55-20,40 (E )

The italian job

18,15-23,00 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

The italian job

21,15 (E )

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti The ring

21,00 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Chiusura estiva

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Hulk

21,15 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Chiusura estiva

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Final Destination 2

21,15 (E )

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del corano

20,35-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Hulk

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Final Destination 2

20,10-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Hulk

21,15 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Final Destination 2

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Hulk

Sala 2 The italian job

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

2 Fast 2 Furious

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Chiusura estiva

CONDOVE

CONDOVESE

Piazza Martiri della Libertà, 14 Tel. 011/9644346

Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti Una settimana da Dio

21,30 (E )

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Chiusura estiva

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

Riposo

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Chiuso per ferie fino al 28 agosto 2003

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Monsieur Ibrahim e i fiori del corano

20,35-22,30 (E )

LEINÌ

AUDITORIUM

Piazza Don Matteo Ferrero, 4 Tel. 011/9988098

Non pervenuto

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del corano

20,30-22,30 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Chiusura estiva

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Hulk

580 posti

2 Final Destination 2

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Chiusura estiva

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Il mio grosso grasso matrimonio Greco

200 posti 20,20-22,30 (E )

sala 500 Hulk

500 posti 19,50-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Roger Dodger

20,15-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Chiuso

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Hulk

21,10 (E )

Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio Greco

21,20 (E )

Sala 3 Equilibrium

21,30 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

The italian job

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Hulk

420 posti 21,30 (E )

Due Final Destination 2

580 posti 21,30 (E )

VENARIA REALE

SUPERCINEMA MULTISALA

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/495254

Sala 1 Chiuso

400 posti

Sala 2 Chiuso

200 posti

Sala 3 Chiuso

103 posti

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Chiusura estiva

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Chiusura estiva

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Chiusura estiva

teatri
ALFA TEATRO

Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529

Aperta Campagna Abbonamenti stagione operette
2003-2004 Sono aperte le prenotazioni per serate di gala del
25 e 27/9 presentazione cartellone 2003-04. 5˚ Festivalfa dell'
Operetta tra i titoli: Al Cavallino Bianco, Fra Diavolo, La Belle
Helene, Giove in doppio petto, Cin Ci Là, Una notte a Venezia,
La Granduchessa e i camerieri, Acqua cheta. Infoline
011/8193529.

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO

Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764

Teatro dell'Angolo - Teatro Stabile d'Innovazione per ragazzi
e giovani

CAFÈ PROCOPE

TEL. 011.540675

Tango Argentino Dal 26 settembre ogni venerdì

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881

È in allestimento la Stagione Teatrale 2003-04 Rassegne
Sipario Doc, Teatro Ragazzi, Sipario 0-12, Sipario Scuole.

CARIGNANO - TEATRO STABILE

Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998

Riapertura il 2 settembre vendita abbonamenti a 7 spettacoli.
Biglietteria Tst, via Roma 49, tel. 011/5176246, domenica ripo-
so

COLOSSEO

Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195

Campagna Abbonamenti stagione teatrale 2003-2004 (Abb.
Mito a 7 spettacoli a turno fisso; Abb. Arcobaleno a 7 spettaco-
li a scelta; Abb. Arco+Mito a 12 spettacoli a scelta) per informa-
zioni tel. 011/6698034

ERBA

Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447

Stagione 2003-04 Ii Fiore all'Occhiello e la Grande Prosa,
rinnovi e nuovi abbonamenti. Orario biglietteria: feriali
9-13/17-22 - festivi 15-22.

GOBETTI

Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132

Riposo Apertura biglietteria TST 3 settembre 2003, Via Rossi-
ni 8 (orario 10.30-19.00) n. verde 800235333

JUVARRA

Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087

Installazioni multimediali a Experimenta 03 dal 23 settem-
bre Incanti (Festival Internazionale di Teatro di Figura)

REGIO

Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151

Stagione 2003-04: Simon Boccanegra - Semiramide - Orfeo
all'inferno - La Fanciulla del West - Le nozze di Figaro -
Matrimonio al convento - Omaggio a Fokine - Il lago dei cigni -
Jewels - Il cappello di paglia di Firenze - Un ballo in maschera.

STALKER TEATRO

Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833

Ex fabbrica Boglietti di Biella: Festival Differenti Sensazioni
(XVI edizione 2003) Dal 26 al 28 settembre e dal 3 al 5 ottobre
alle ore 21.00

TEATRO ALFIERI

Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800

Stagione 2003-2004 Rinnovi e nuovi abbonamenti scadenza
prelaz. vecchi abbonamenti 20/9

TEATRO CIVICO MATTEOTTI

Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308

Per informazioni sulla stagione 2003/2004 del Teatro tel.
011/8403700 www.monteatro.com

TEATRO D'UOMO-COMP. A. BOLENS

Via Bligny, 10 - Tel. 011.5211570

Chiusura estiva riapertura il 1˚ settembre

Musica  

AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI

Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653

28 concerti all'Auditorium del Lingotto Rinnovi e nuovi abb.
Stagione 2003/2004 Biglietteria presso il Palazzo della Radio-
Via Verdi, 31 con l'Orchestra Sinfonica Nazionale della Rai

TEATRO NUOVO PER LA DANZA

C.so M. D'Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253

Fondazione Teatro Nuovo per la Danza, Liceo Teatro Nuovo
(Artistico, Coreutico, Teatrale) Anno accademico 2003-2004.
Info dal 1˚ settembre ore 9-12/15-19
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Anna Tito

Q
uali sono le responsabilità degli
intellettuali di fronte alla storia?
Possono le parole essere danno-

se, se non criminali, quanto le azioni? È
possibile la giustizia in tempo di guerra?
A partire dal caso di Robert Brasillach,
una «cause célèbre» che sconvolse nel
1945 il mondo delle lettere francesi, a
questi interrogativi tenta di dare risposta
il volume, fresco di stampa, dell'america-
na Alice Kaplan: Processo e morte di un
fascista. Il caso di Robert Brasillach (tradu-
zione di G. Balestrino, Il Mulino, pagg.
326, Euro 20).
Nell'inverno del 1944-45, pochi mesi do-
po la vittoria degli Alleati in Europa, il
brillante trentacinquenne scrittore e gior-
nalista Brasillach fu fra le migliaia di citta-
dini francesi che, rei di aver collaborato
con la Germania nazista, furono portati
in tribunale dal neonato governo di Libe-
razione. Si trattò di un processo tipico e
al tempo stesso unico nell'ambito delle
epurazioni francesi del dopoguerra: tipi-
co perché, come la maggior parte dei
giornalisti prima e dopo di lui, fu giudica-
to da una speciale corte di giustizia per
«intelligenza con il nemico», in base all'
articolo 75 del codice penale; e unico, in
quanto l'accusato godeva di una notevo-
le reputazione sia come scrittore sia co-
me ex allievo dell'Ecole normale
supérieure, roccaforte della rispettabilità
intellettuale francese dove si erano forma-
te le menti migliori dell'epoca. A distan-
za di quasi sessant'anni le controversie
intorno al processo, e alla condanna a
morte, di Brasillach rimangono ancora
vive.
Nato nel 1909, dotato di indubbie quali-
tà letterarie - si distinse come romanzie-
re fin da giovanissimo e pubblicò inoltre
nel 1935 la prima Histoire du cinéma fran-
cese - aderì appena ventiduenne all'Ac-
tion française guidata da Charles Maur-
ras, che rappresentava al tempo stesso
un partito, un quotidiano e un modello
di pensiero antisemita, nazionalista, mo-
narchico, cattolico e xenofobo. Si avvici-
nò poi a Je suis partout, apertamente filo-
nazista, di cui divenne redattore capo,
incarico che mantenne durante l'Occupa-
zione. Antisemita fanatico, nel 1936 bol-
lò l'arrivo al potere del Fronte popolare,
guidato dall'ebreo Léon Blum, di «cata-
strofe nazionale».
Fu fatto prigioniero non appena le trup-
pe tedesche invasero la Francia, nel giu-
gno del 1940, e dal suo oflag si dichiarò
entusiasta del regime collaborazionista
di Vichy guidato da Pétain, della Rivolu-
zione nazionale, dello statuto degli ebrei,
della soppressione del regime parlamen-
tare. Voleva un paese fascista e nazista,
tanto che con gli occupanti collaborò ap-
pieno: su Je suis partout - che vendeva
trecentomila copie! - scrisse nero su bian-
co nomi e indirizzi di resistenti ed ebrei.
Inutile dire che pochi giorni dopo fece
ritorno a Parigi.
Scrittore brillante, crudele, sentimentale,
secondo il genere e l'occasione, aveva
scelto come ideale di vita una «gioia fasci-
sta», che faceva riferimento a immagini,
poesie e miti della critica letteraria più
che a elementi di politica o di economia.
La sua opera più riuscita rimane tuttavia
la performance in sede processuale: arre-
stato nel settembre del 1944, davanti all'

accusa Brasillach diede prova di eloquen-
za, dignità e orgoglio del proprio passa-
to.
Il processo, che si svolse il 19 gennaio del
1945 e durò in tutto sei ore, rimane una
delle più vivide rappresentazioni retori-
che della Francia scesa a patti con gli
occupanti tedeschi, ma anche una delle
prime discussioni pubbliche su ciò che
accadde nel paese fra il 1940 e il 1944. Il
pubblico ministero Reboul elogiò le qua-
lità letterarie dell'imputato per meglio
metterne in risalto le responsabilità: non
era un uomo qualsiasi o un pazzo, ma
una persona che aveva ricevuto la miglio-
re istruzione che la Francia potesse offri-
re, per metterla al servizio del male. Il
difensore Isorni a sua volta rivendicò il
patriottismo del suo assistito, il quale
«certo, ha sbagliato, ma per il futuro del-
la Francia», e il suo «nazismo vissuto
come poesia». Non aveva obbedito a or-
dini precisi, ma agito in base alle proprie
convinzioni, nel nome di una Francia
che voleva liberata da democratici ed
ebrei.

La delibera della giuria durò venti minu-
ti: Brasillach fu riconosciuto colpevole di
intelligenza con il nemico e condannato
alla fucilazione. Tra la folla presente, un
uomo gridò «È una vergogna». «E un
onore!» replicò l'imputato. Invano ben

cinquantasei intellettuali, anche di parte
avversa, fra i quali Mauriac, Cocteau,
Paulhan, Camus, Colette si adoperarono
per far graziare Brasillach: «Nelle lettere
come ovunque, il talento è responsabili-
tà» giustificò il proprio gelido rifiuto l'al-

lora capo del governo provvisorio genera-
le de Gaulle. Insomma, il giovane roman-
ziere incarnava il peggior esempio di in-
tellettuale, che utilizzava il proprio talen-
to per nuocere.
Il 6 febbraio, giorno dell'esecuzione della
condanna capitale, nacque il mito Brasil-
lach, e quanto doveva allora accadere ac-
cadde, almeno nel lungo periodo: a metà
degli anni Ottanta, che videro il neofasci-
sta Le Pen eletto con l'11% dei voti, da
autore collaborazionista che era stato
considerato fino ad allora, Brasillach di-
venne un «martire dell'epurazione». Ro-
bert Laffont, editore al di sopra di ogni
sospetto, pubblicò nel 1987 Robert Brasil-
lach ou ancore un instant de bonheur, del-
la critica letteraria Anne Brassié, che as-
solveva l'antisemitismo dello scrittore in
quanto fatto «di ragione e non d'istinto».
Nello stesso anno apparve, presso le al-
trettanto rispettabili éditions du Rocher,
Brasillach et la génération perdue, un'ope-
ra collettiva di omaggi, in cui la posizio-
ne assunta da Brasillach veniva vista non
come impegno politico, ma come «scelta

di buon senso». E nel 1998 un cortome-
traggio intitolato Il s'appelait Robert, pro-
dotto dal gruppo Chrétienté et solidarité,
che si vuole «contro il razzismo e per il
rispetto dell'identità francese e cristia-
na», ha fatto del delatore degli anni dell'
Occupazione un martire cristiano, addi-
rittura un «fratello di quegli uomini fuci-
lati dai nazisti per il solo fatto di essersi
ribellati».
Un'epurazione rapida e mirata avrebbe
permesso, sostenne de Gaulle in un di-
scorso radiofonico nel settembre del
1944, di fare giustizia di quel «pugno di
miserabili e di indegni» che aveva colla-
borato con l'occupante. Ma, come dimo-
stra il volume recente curato da Marc
Olivier Baruch - Un poignée de misérabi-
les. L’épuration de la societè francais après
la seconde guerre mondiale, Fayard, pagg.
616, Euro 26 - l'epurazione, non avendo
definito con chiarezza i propri obiettivi -
si trattava soltanto di mettere fuori gioco
i colpevoli o di spianare la via per un
rinnovamento effettivo della società? -
provocò una generale insoddisfazione. E
se la condanna di Brasillach doveva esse-
re esemplare, l’effetto prodotto si rivelò
l'esatto contrario: divenne, anche per al-
cuni ex resistenti, il simbolo dell'ingiusti-
zia nei confronti degli intellettuali, rei
soltanto di avere espresso delle idee.
Niente, se paragonato alla colpa di cui si
macchiò ad esempio René Bousquet, a
capo della polizia parigina e responsabile
dei rastrellamenti di tredicimila ebrei a
Vel’ d’Hiv nel 1942, condannato a soli
due anni di «degradazione nazionale».
Alice Kaplan analizza in quale misura le
nostre prospettive sull'Occupazione so-
no cambiate dal 1945 a oggi. Può sor-
prendere che al processo Brasillach si sia
accennato solo di sfuggita all'antisemiti-
smo. Ma nel dopoguerra si voleva punire
essenzialmente l'alto tradimento. E que-
stioni come la complicità nella deporta-
zione degli ebrei e l'antisemitismo passa-
vano in secondo piano, per non parlare
del genocidio. E quanto aveva commesso
Bousquet - crimini contro l'umanità,
complicità nelle deportazioni in campi
di sterminio - non era considerato un
reato dal codice penale francese.
I recenti processi in Francia - Touvier,
Papon, Barbie - ruotano tutti intorno
alla responsabilità diretta dei funzionari
pubblici nelle deportazioni e nelle esecu-
zioni fondate esclusivamente su motiva-
zioni razziali. Ma se Brasillach venisse
processato oggi, non sappiamo se le sue
denunce scritte e i suoi incitamenti allo
sterminio degli ebrei sarebbero in defini-
tiva ritenuti «crimini contro l'umanità».
Se ne è dimostrato consapevole
Jean-Marc Varaut, avvocato difensore di
Papon, «addetto alle questioni ebraiche»
sotto Vichy e responsabile della deporta-
zione di migliaia di ebrei. Varaut nell'ar-
ringa finale ha citato il caso Brasillach,
per sostenere che il suo imputato non
avrebbe dovuto rispondere né dell'accu-
sa di fascismo, né di razzismo, ma soltan-
to di tradimento. Un precedente di par-
te, ma pericoloso, senza alcun dubbio.

L 'ultimo romanzo di Aurelio Picca, Sacrocuore
(Rizzoli, pagg. 230, euro 14) è certamente la

prova più alta dello scrittore. Se all'interno del libro
esiste una storia, è senz'altro la storia di una lunga,
estenuante preghiera. E poi è anche la storia di un
grandissimo e struggente amore, quello di Alfredo per
Edda, del figlio per l'adorata madre che man mano che
invecchia si fa sempre più piccola e indifesa, fragilissi-
ma creatura che da madre diventa figlia, bimbetta dai
facili entusiasmi che il figlio accoglie con tenerezza. Ma
insieme a un figlio che l'adora ce ne è anche un altro,
figlio di un secondo matrimonio, che invece la distrug-
ge, che lentamente corrode quel sacro cuore di madre
che si lascia fare a brandelli nella convinzione che più
si lascerà distruggere e più sarà amata. Esistono dun-

que i figli adoranti e i figli carogna, quelli che senza
scrupoli usano gli affetti familiari solo per i loro interes-
si. Ma questo è Aldo, il figlio che gioca alle corse dei
cavalli insieme a una moglie ancora più spietata di lui,
e che una volta pieno di debiti fino al collo usa i propri
figli, gli adorati nipotini di Edda, quale merce di scam-
bio: o mi paghi i debiti o non te li faccio vedere. Ma
questo genere di debiti, si sa, non finisce mai, una volta
saldato uno ne comincia un altro, e la povera madre
non finisce di vendere un bene per dover già pensare a
metterne in vendita un altro. Fino a che questo sacro
cuore di madre si ammala del tutto, perde i colpi, e
non si accontenta più di chiedere aiuto al figlio buono,
questa volta lo chiede ai dottori, perché questa volta
vuole un cuore nuovo. Può una madre decidere di farsi

aprire il petto per avere una pausa dal dolore che le dà
un figlio? Può arrivare al punto di mettere il proprio
cuore sull'altare, nudo e vivo, per chiedere pietà? Di
questo è convinto Alfredo, il figlio che il cuore sarebbe
disposto a darglielo, e che nel sentire la madre (più
spesso la chiama semplicemente Edda) pronta all'ope-
razione, sente crescere il sé un triste presentimento,
soprattutto quando la madre, nata e sempre vissuta a
Velletri, si intestardisce e decide di farsi operare in una
clinica di Rapallo, Villa Celeste, dove le hanno detto
che c'è un chirurgo bravissimo. Tutto sembra facile,
troppo. L'operazione viene definita dal medico stesso
quasi una banalità, con un rischio che non supera il
nove, dieci per cento. Ma Rapallo Alfredo la sente
subito ostile, gli sembra quasi un animale cattivo. La

luce tagliente del giorno e il buio senza sfumature della
notte lo mettono a disagio. Prega Alfredo, prega a
modo suo per la salvezza di una madre che è tutta la
sua vita, un amore che non gli permette di avere altri
amori benché due siano le donne (Claudia e Bianca) a
contenderselo. Perseguitato al telefono dagli aguzzini
del fratello, che ora cominciano a minacciare anche il
resto della famiglia, quella di Alfredo a Rapallo è una
veglia funebre anticipata, una fuga dall'orrore che sen-
te alle porte della sua vita. In questo romanzo gridato
Aurelio Picca affila tutte le sue armi di grande narrato-
re, e per scriverlo ha usato il suo registro migliore,
quello che si affida al talento naturale che gli sale alla
penna dai visceri, dall'urgenza, dalla scrittura come
autentica necessità.

Gabriel Garcìa Màrquez
«Vivere per raccontarla»

Ho imparato che un uomo
ha il diritto di guardarne
un altro dall’alto in basso
solamente quando
deve aiutarlo ad alzarsi

PICCA, CUORE DI MADRE CONTRO CUORE DI TENEBRA
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Antisemita e a capo
di una rivista che
pubblicò nome e indirizzi
degli ebrei. Ma l’accusa
puntò sul reato di
collaborazione

Un letterato di prestigio
che aveva prestato il suo
nome agli occupanti
per intima persuasione
convinto di difendere
la «vera nazione»

il personaggio

Romana Petri

‘‘‘‘L’
anno passato, in un saggio controverso dedicato a
Giaime Pintor, veniva implicitamente suggerito un
parallelo tra l’intelletuale einaudiano «di fronda» ri-

masto ucciso nel 1943 - nel tentativo di unirsi alla Resistenza -
e il ben diverso destino di Robert Brasillach, messo a morte
nella Francia del 1945 per collaborazionismo. Entrambi - soste-
neva quel saggio - avevano partecipato a convegni weimeiriani
di scrittori, voluti dal nazismo. E mentre nel caso di Pintor tale
partecipazione venne in Italia interpretata come la tappa di un
progressivo affrancamento dal regime, in quello di Brasillach la
presenza a Weimar «aveva potuto essere considerata un capo
d’accusa» (Mirella Serri, Il breve viaggio, Giame Pintor nella
Germania nazista, Marsilio, pagg. 172 e sgg.). Dunque, tra
Francia e Italia, due pesi e due misure. In realtà si tratta di un
paragone fuorviante. Pintor, giovane fascista disincantato «di
sinistra» e indeciso, passato all’antifascismo dopo l’8 settem-

bre, non fu mai un corifeo di regime. Malgrado le sue oscillazio-
ni. E proprio nell’occasione del suo viaggio a Weimar nel 1942,
aveva espresso - apertamente e in privato - tutta la sua distanza
dalla kermesse paraletteraria e filonazista svoltasi nella città
tedesca («un covo di cretini»). Brasillach viceversa, aveva esalta-
to su Je suis partout - rivista di successo che dirigeva - il
convegno di Weimar del 1941. E sempre su quel fascicolo
aveva addirittura pubblicato nomi e indirizzi degli ebrei parigi-
ni, molti dei quali finirono deportati in Germania.
Non era tanto questione di sapere o non sapere ciò che i
tedeschi facevano nelle zone occupate. Anche Pintor ne ebbe
«agnostico» sentore, criticando peraltro il coinvolgimento ita-
liano. Il fatto era che Brasillach diede il suo gioioso contributo
all’orrore - e si definiva in quegli anni «fascista gioioso» - con
una battaglia ideologica di prima linea. Contro i suoi connazio-
nali, e accanto ai nazisti «rigeneratori» d’Europa. Del resto

Brasillach, di dieci anni più anziano di Pintor, non era un figlio
di regime. Ma un compiuto interprete della «rivoluzione con-
servatrice europea». Un erede della Francia antisemita e an-
ti-dreyfusarda, che era stata la culla del «modernismo reaziona-
rio», progenitrice di fascismo e nazismo come ha sostenuto
Zeev Sternhell. Perciò, fu un approdo coerente al nazifascismo
e a Vichy, quello di Brasillach. Diverso ad esempio dall’epilogo
disperato e anarchico di un Drieu La Rochelle, il suicida che
nel nazismo vide un antidoto al nichilismo europeo. Resta un
problema: l’accento sul «tradimento», nella condanna giudizia-
ria di Brasillach del 1945. Fu un modo per esorcizzare una
verità scomoda. In Francia infatti enorme fu il consenso al
collaborazionismo di Vichy. E ben più grande di quello italia-
no verso la Repubblica di Salò. Un’entità molto più isolata e
artificiale. E molto più «repubblica fantoccio» che non lo stato
di Vichy.

Due libri riaccendono
l’attenzione attorno al caso
dell’intellettuale filonazista
condannato nel 1945 per
tradimento. E tuttavia

la sentenza mascherò anche
altre responsabilità

Quel lungo viaggio a Vichy, tutto fascista
Bruno Gravagnuolo

L’imputato Brasillach in Tribunale
durante il processo del 1945
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Da «Nature»

Compie 250 anni
la classificazione di Linneo
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Non sono solo 250, ma 2700. I serpenti
velenosi in tutto il mondo sono cento
volte più numerosi di quanto stimato fino
ad ora. Uno studio condotto da Bryan
Grieg Fry dell'Università di Melbourne e
colleghi, che sarà pubblicato a settembre
su «Rapid Communications in Mass
Spectrometry» ha mostrato i percorsi
evolutivi dei serpenti velenosi con metodi
di spettrometria di massa. Ed ha
concluso che anche il serpentello che
qualche amante dell'esotico tiene in un
terrario sul terrazzo produce del veleno,
seppur in minima quantità. I ricercatori
hanno analizzato i veleni di numerose
specie rettili: Atractaspididae,
Colubrinae, Elapidae, Homalopsinae,
Natricinae, Psammophiinae,
Pseudoxyrhophiinae, Xenodontinae, e
Viperidae. In questo modo hanno potuto
studiare le tossine contenute in ciascun
veleno e ricostruire la loro evoluzione.

Vive in fondo agli oceani e immagazzina
l'anidride carbonica. Il Prochlorococcus
cyanobacteria è un batterio fotosintetico che
potrebbe rivelarsi molto utile per il controllo
dell'effetto serra. Uno studio condotto
dall'Imperial College di Londra e pubblicato
sull'ultimo numero di «Nature» ha svelato i
suoi segreti.
Il Prochlorococcus possiede due complessi
proteici che funzionano da centrale di
produzione dell'energia, innescando la
fotosintesi tramite il reclutamento di proteine
«antenna». Lo studio del Prochlorococcus
permetterà di capire meglio i meccanismi
con cui l'anidride carbonica atmosferica
viene smaltita dagli oceani. «Fino a poco
tempo fa - spiega il professor Jim Barber,
che ha diretto lo studio - il contributo della
fotosintesi marina al ciclo del carbonio era
grossolanamente sottostimato. Ora
sappiamo che negli oceani avviene il 50%
circa dell'attività fortosintetica globale».

Gli Stati Uniti starebbero lavorando a
una legge finalizzata a negare che
l’anidride carbonica e altri gas serra
emessi dal traffico veicolare
costituiscono degli inquinanti. È questa
l’accusa che gli ambientalisti americani
del Natural Resources Defense Council
hanno mosso all’amministrazione Bush
sulla scorta di informazioni confidenziali
ricevute da persone informate dell’Epa,
l’agenzia americana per l’ambiente.
Un attacco cui l’agenzia ha risposto
dichiarando che le questioni poste dal
riscaldamento globale non rientrano
nell’ambito di applicazione del Clean Air
Act, lo strumento legislativo americano
preposto alla regolamentazione della
salute dell’aria e alla definizione dei
suoi inquinanti. E ribadendo che non
esiste alcuna prova scientifica su quali
siano le cause dei cambiamenti
climatici in atto. (lanci.it)

Da «Nature»

Un batterio utile
per il controllo dell’effetto serra

Uno studio australiano

Non sono 250 ma 2700
i serpenti velenosi nel mondo

Stati Uniti

Una legge per eliminare
CO2 dagli inquinanti

Ricerca, una Festa contro la Moratti
L’«Unità della scienza», tutta una settimana di dibattiti, seminari e giochi a Bologna

Lycopersicon esculentum, ossia
pomodoro. Solanum tuberosum, ovvero
patata. Compie 250 anni la classificazione
che Linneo ha fatto delle piante, creando
una nomenclatura che ancora oggi è usata
dai botanici e biologi di tutto il mondo
quando si riferiscono a piante e fiori.
È stato infatti proprio il famoso naturalista
svedese a stabilire i due nomi in latino per
le specie viventi, nel suo saggio del 1753:
«Species Plantarum». E per celebrare i
250 anni della classificazione di Linneo, si
sono dati appuntamento a Uppsala
botanici e naturalisti da tutto il mondo.
Prima di Linneo, si faceva uso di nomi in
dialetto o di espressioni contorte. Nel suo
saggio, Linneo propose che le piante
avessero due nomi: il primo si riferisce al
gruppo, cioè alla famiglia, a cui
appartengono (così ogni pino avrà come
primo nome Pinus). Il secondo nome si
riferisce invece alla specie.

www.festaunita.it/bologna2003

clicca su

– Tutti i giorni dall’8 al 16 set-
tembre
ore 17.30: Proiezione filmati
sulla vita degli scienziati

– ore 19.00I bimbi incontrano
gli scienziati- Spazio il Paese
dei balocchi

– ore 23.00 Proiezione film

– Lunedì 8 settembre
Ore 18.00 Ricerca, innova-
zione, sviluppo. Con Andrea
Ranieri, Paolo Leon, Gino Ni-
colais, Paolo Annunziato,
Giorgio Sirilli, Giorgio Santi-
ni

– Ore 21.00 Viaggio nel tempo
verso l'origine dell' Universo
con Luca Valenziano

– Martedì 9 settembre
Ore 18.00 Le nuove frontiere
della scienza tra autonomia e
responsabilità sociale.
Con Luciano Violante, Fran-
cesco Baldarelli, Massimo
Pacetti, Roberto Defez, Enzo
Lavarra.

– Ore 21.00 Seminario: Chi ha
paura di Carlo Darwin?

– Ore 23.00 I Tecnosauri. Tec-
nologie che non ce l'hanno
fatta. Presentazione del libro
di Nicola Nosengo.

– Mercoledì 10 settembre
Ore 19.00 Seminario: La sta-
tistica aiuta a decidere. Con

Daniela Cocchi

– Ore 21.00 Verso la carta dei
diritti degli studenti. Con: Gio-
vanna Grignaffini, Stefano
Fancelli, Roberto Polastri, Mi-
chele Lastaria

– Giovedì 11 settembre
Ore 18.00 L'altra metà della
ricerca. Con Maria Chiara Ac-
ciarini, Flaminia Saccà, Fla-
via Zucco, Sveva Avveduto,
Franca Bimbi, Simona Lembi

– Ore 21.00 Seminario: Per-
ché c'è acqua sulla terra con
Enrico Bonatti

– Venerdì 12 settembre
Ore 19.00 Seminario: Il cli-
ma sta cambiando davvero?
con Franco Prodi

– Ore 21.00 L'università in bili-
co tra riforme e controrifor-
me. Con Luciano Modica, Fla-
minia Saccà, Carlo Bernardi-
ni, Guido Fabiani, Michele
Lazzaria, Dario Missaglia.

– Sabato 13 settembre
Ore 16.00 Quale futuro per
l'Università.

– Ore 19.00 Seminario: Un
mondo a idrogeno con Ange-
lo Moreno

– Ore 21.00 Il futuro della ricer-
ca: i giovani, l'Europa, la valu-
tazione. Con Flaminia Saccà,
Andrea Martella, Augusto Pa-
lombini, Nora Brambilla, Gi-
no Promezio, Marco Brocca-
ti, Franco Pacini.

– Domenica 14 settembre
Ore 18.00 Seminario: Piante
ed animali modificati geneti-
camente. Con Giovanni Peri-
ni

– Ore 19.00 Presentazione del
libro: Fisici italiani del tempo
di Luisa Bonolis,

– Ore 21.00 Presentazione li-
bro: Cervelli export di Clau-
dia Di Giorgio

– Lunedì 15 settembre
Ore 19.00 Seminario Ipotesi
sull'origine della vita sulla ter-
ra con Anna Garbesi

– Ore 21.00 Leggi delega e
commissariamenti: quale au-
tonomia per la ricerca? Con
Flaminia Saccà, Lucio Bian-
co, Enrichetta Susi, Rino Fal-
cone, Vittoria Franco, Massi-
mo Carraro, Ciavola.
Martedì 16 settembre

– Ore 19.00 L'atmosfera che
cambia. Con Sandro Fuzzi

– Ore 21.00 Dibattito: La ricer-
ca è salute. Con Silvio Natoli,
Morando Soffritti, Domenico
Gioffrè

Pietro Greco

L’
Unità della Scienza. Per no-
ve giorni, dall'8 al 16 set-
tembre, alla Festa naziona-

le di Bologna ci sarà uno spazio am-
pio, continuo e variegato - fatto di
conferenze, dibattiti, proiezioni ci-
nematografiche - dedicato alla ricer-
ca scientifica. Non era mai accaduto
prima. Mai prima d'ora la Festa na-
zionale dell'Unità aveva dedicato
tanta attenzione alla scienza.

Buon segno, verrebbe da dire.
Perché la scienza si va imponendo
sempre più come una delle grandi e
decisive arterie su cui oggi, in tutto
il mondo e in Italia in particolare,
passa o non passa la nuova cono-
scenza, l'innovazione tecnologica,
la libertà delle persone e la solidarie-
tà tra le persone. In definitiva, la
democrazia. Capire la scienza e le
sue dinamiche è diventato, sempli-
cemente, indispensabile per capire
le società e le sue dinamiche. E per
governarle. Capire la scienza e le
sue dinamiche è diventato, sempli-
cemente, indispensabile per fare po-
litica. Se la sinistra «scopre» l'impor-
tanza, culturale e sociale, della scien-
za significa, dunque, che sta facen-
do un passo avanti verso l'analisi e il
governo della società moderna.

I motivi di questa perentoria af-
fermazione sono contenuti tutti nei
temi che sono stati scelti per «L'Uni-
tà della Scienza»: sviluppo economi-
co, responsabilità sociale degli scien-
ziati, autonomia della ricerca. Si
tratta di temi di straordinaria attua-
lità. Temi che hanno riempito le pa-
gine dei giornali nelle settimane e
nei mesi scorsi, in Italia e fuori dall'
Italia.

In queste settimane, in questi
mesi, ci siamo tutti imbattuti in
quel «paradosso italiano» che è lo
«sviluppo senza ricerca». Per alcuni
decenni, a partire almeno dagli anni
'60 del secolo appena scorso, abbia-
mo perseguito un modello econo-
mico che ha cercato con cura di
evitare la competizione sul fronte
dell'innovazione e delle nuove cono-
scenze. Abbiamo inseguito e coltiva-
to, con successo, nicchie di mercato
nel campo delle commodities, dei
beni di consumo di massa, investen-
do poco nell'innovazione e nell'alta
tecnologia, puntando sul basso co-

sto del lavoro rispetto agli altri paesi
dell'Ocse e sulla periodica svaluta-
zione della lira. Il gioco ha retto,
molto bene, fin quando sulla scena
globale non sono comparsi paesi
che hanno un costo del lavoro più
basso del nostro e l'Europa non si è
data una moneta unica. A questo
punto l'italico re della competitività
è apparso nudo e tutti (tranne il
governo Berlusconi, che, per bocca
di Bossi e Tremonti, non ha trovato
di meglio che gridare come la Buo-
nanima al «pericolo giallo» e pro-
porre una sorta di nuova autarchia)
hanno potuto toccare con mano la

nostra doppia incapacità: quella di
saper competere con i paesi più
avanzati nel campo dei prodotti in-
novativi e quella di poter competere
con i paesi emergenti nel campo dei
prodotti maturi.

In realtà l'Italia non ha più scel-
ta. Se vuole arrestare il declino e
ripercorrere la strada di un nuovo
sviluppo non può che accettare la
sfida delle economie più avanzate e
puntare su prodotti, materiali e im-
materiali, innovativi. Ciò significa
investire risorse finanziare e umane
nella ricerca scientifica. Quella ap-
plicata, certo. Ma anche quella fon-

damentale, che non può essere con-
siderata un lusso come ritengono il
ministro Moratti e i suoi consiglie-
ri. Per almeno due motivi: perché è
sempre più difficile distinguerla dal-
la ricerca applicata e perché è il vola-
no della ricerca applicata. Non c'è
paese al mondo, oggi, che riesca a
competere nei settori innovativi che
non investa importanti risorse nella
ricerca fondamentale che sembra
non immediatamente produttiva.

In sintesi, non c'è altra possibili-
tà per arrestare in maniera struttura-
le il declino economico dell'Italia
che puntare sulla ricerca scientifica.

La sinistra sta acquisendo sempre
più consapevolezza di questa lam-
pante verità. Il governo della destra
ma anche ampi settori della Confin-
dustria no.

Naturalmente puntare sulla
scienza significa analizzare nel meri-
to e tentare di governare le dinami-
che che in questo momento interes-
sano il modo di lavorare degli scien-
ziati. In altri termini, significa af-
frontare il tema della responsabilità
sociale degli scienziati in chiave mo-
derna. Quello che si sta verificando
nelle economie più avanzata è una
battaglia formidabile per il «control-
lo della scienza». Al contrario di
quanto succede in Italia, negli Usa,
in Gran Bretagna, in Giappone, il
settore privato sta investendo risor-
se enormi e crescenti nella ricerca
scientifica, applicata e di base. Di
più. Sta succedendo che la logica
della ricerca scientifica sta diventan-
do sempre più privatistica e di mer-
cato. I laboratori, pubblici e privati,

competono per i brevetti. E in que-
sta competizione della «scienza im-
prenditrice», attraversata da formi-
dabili conflitti di interesse, si stanno
formando grandi monopoli. Cultu-
rali ed economici. Tanto che in am-
pie regioni del mondo scientifico si
va imponendo sempre più quel «pa-
radigma della segretezza» la cui rot-
tura segnò, come ricorda lo storico
Paolo Rossi, la nascita della «nuova
scienza» tra il XVI e il XVII secolo.

Ecco ribadire l'esigenza di asso-
luta pubblicità della conoscenza
scientifica è uno dei modi in cui
oggi vanno tracciate «le nuove fron-
tiere della scienza tra autonomia e
responsabilità sociale», per dirla col
titolo del dibattito che Luciano Vio-
lante e altri terranno martedì 9 set-
tembre.

Già, l'autonomia. Il bene più
prezioso che la scienza si è conqui-
stata a poco a poco nei confronti
del potere religioso, politico ed eco-
nomico, come sosteneva il filosofo

francese Pierre Bourdieu. In questo
momento l'autonomia della scienza
è seriamente minacciata. Non solo
dal mercato. Ma anche e, in qualche
paese, soprattutto dalla politica.

Le vicende dei mesi scorsi di cui
si è reso protagonista in Italia il Mi-
nistro per la Ricerca, la signora Leti-
zia Moratti, con il suo autoritario
progetto di riordino degli Enti Pub-
blici che, a sua volta, ha visto l'oppo-
sizione aperta della stragrande mag-
gioranza dei ricercatori italiani, non
è che la punta emergente di un ice-
berg più grande e più profondo che
interessa molti paesi e che minaccia
l'autonomia della scienza. Lo scorso
mese di giugno, per esempio, ha de-
stato scalpore la notizia apparsa sul
«New York Times» secondo cui
l'Amministrazione Bush ha manipo-
lato le conclusioni autonomamente
raggiunte dai ricercatori dell'Epa,
l'Agenzia per la Protezione dell'Am-
biente degli Stati Uniti. Secondo
quegli scienziati è possibile scorgere
nel cambiamento del clima globale
la mano dell'uomo. L'Amministra-
zione Bush, che fonda la sua politi-
ca ambientale unilaterale sul presup-
posto opposto, ha pensato bene di
affermare la priorità della politica
sulle contingenti verità dei suoi
scienziati. Chi avrebbe mai detto
che nel XXI secolo l'autonomia del-
la scienza avrebbe fatto così tanti
passi indietro da farci assistere a rap-
porti scientifici redatti non dai ricer-
catori sulla base del loro libero con-
vincimento, ma da solerti funziona-
ri ministeriali?

Trovare il modo di aprire una
nuova fase di sviluppo attraverso la
ricerca, incrementare il controllo
democratico delle nuove conoscen-
ze e rafforzare l'autonomia della
scienza. A ben vedere nei temi del
dibattito sull'«Unità della Scienza»
alla Festa nazionale dell'Unità di
Bologna c'è già, in nuce, una parte
del programma politico della sini-
stra.

il programma

Ibio Paolucci

Uno degli interrogativi ricorrenti di que-
sta estate torrida è se i ghiacciai antartici
si stanno sciogliendo o no e questo è
stato anche uno dei temi affrontati dai
210 glaciologi di tutto il mondo, riuniti
a Milano, nella sede dell'Università Bi-
cocca, dal 25 al 29 agosto. Altri due temi
trattati in ben 250 comunicazioni nel
corso del settimo Congresso dell'ISAG
(International Symposium on Antarctic
Glaciology) sono stati la ricostruzione
del clima del pianeta attraverso lo stu-
dio delle carote di ghiaccio e il loro con-
fronto con i dati paleoclimatici ricavati
dallo studio dei sedimenti marini degli
oceani e lo studio dei laghi subglaciali,
che sono sepolti sotto 3-4000 metri di

ghiaccio. Organizzatore del convegno il
professor Giuseppe Orombelli, dell'Uni-
versità di Milano.

Nostra guida per districarci in que-
sta complessa materia il geofisico Ezio
Tabacco dell'Università statale di Mila-
no, otto spedizioni polari alle spalle. Ri-
guardo al primo tema - ci spiega - si è
appurato che i ghiacciai dell'Antartide
non hanno un comportamento univo-
co. La penisola antartica e la calotta occi-
dentale mostrano chiare evidenze di un
notevole e rapido assottigliamento, men-
tre la calotta orientale, che è la parte più
estesa del continente, evidenzia una so-
stanziale stabilità. L'Antartide, precisa
Tabacco, ha una estensione pari a circa
una volta e mezzo l'Europa fino agli
Urali e quindi non deve stupire che pos-
sano esserci differenze a seconda delle

regioni. Gli chiediamo se ci sono riper-
cussioni dirette sul resto del pianeta e la
risposta è che al momento non ci sono,
ricordando però che lo scioglimento
ipotetico della calotta comporterebbe
un aumento del livello del mare di circa
80 metri, con la conseguenza, per ciò
che ci riguarda più direttamente, di una
Italia mezzo sommersa dalle acque. Tut-
to ciò, però, è impensabile che possa
avvenire in una scala temporale a misu-
ra umana. Per esempio, dodicimila anni
fa ebbe inizio uno scioglimento consi-
stente dei ghiacci polari e continentali
che portò ad un innalzamento dei livelli
dei mari di circa 120 millimetri. Oggi
come oggi si stima che il livello medio
dei mari si stia innalzando ad un tasso
di circa sei millimetri all'anno.

Secondo tema, il paleoclima. Al Con-

vegno - dice Tabacco - sono stati presen-
tati principalmente i risultati di un pro-
getto europeo, che sta praticando due
perforazioni. Da quella realizzata a Do-
me Concordia, che ha già raggiunto la
profondità di 3200 metri, si sono ottenu-
te informazioni sul clima fino a 900.000
anni fa, un record assoluto finora rag-
giunto sui ghiacciai polari. Importante
risultato è che i dati così ricavati hanno
trovato una ottima correlazione e un
pieno accordo con analoghe informazio-
ni ottenute dallo studio di sedimenti ma-
rini. Tali correlazioni consentiranno di
ricostruire l'evoluzione climatica del
passato a livello globale e non solo limi-
tatamente alle zone polari.

Terzo tema, i laghi. Al riguardo so-
no stati presentati modelli matematici
relativi alla formazione dei laghi con lo

studio della circolazione interna delle
acque, nonché le nuove scoperte. Ad
oggi i laghi scoperti sono più di ottanta
e le loro dimensioni sono estremamente
variabili: dal lago di Vostok, che ha una
lunghezza di 240 chilometri, una lar-
ghezza di settanta e una profondità che
raggiunge i mille metri, a laghetti di po-
chi chilometri di estensione. Nello stu-
dio dei laghi la questione principale è
divenuta quello di verificare se ci sono
forme di vita che sarebbero del tutto
sconosciute rispetto alla biosfera terre-
stre. Rilevante che in un convegno di
glaciologia, il relatore principale sia sta-
to un biologo, a riprova che la ricerca è
finalizzata alla scoperta di nuove forme
di vita e alle loro possibili strategie di
sopravvivenza.

Chiediamo infine al professor Tabac-

co se dal convegno siano emersi segnali
di allarme per il nostro pianeta.

«No, segnali di allarne no. Però un'
attenzione particolare è data dalla do-
manda centrale se stiamo entrando in
un periodo di maggiore riscaldamento
oppure se l'indubbio riscaldamento in
atto sia soltanto una pulsazione delle
variazioni climatiche che sempre si so-
no avute e studiate. Altra preoccupazio-
ne è analizzare le cause che provocano il
riscaldamento attuale del pianeta e di-
stinguere tra esse quelle dovute a feno-
meni naturali e quelle indotte dall'attivi-
tà umana. Sono state evidenziate e dimo-
strate sia le une che le altre, anche se
non possiamo ancora determinarne
quantitativamente gli effetti. Sia chiaro,
comunque, che l'influenza antropica
c'è, eccome, ed è stata dimostrata».

Il geofisico Ezio Tabacco parla delle novità emerse dal convegno di Milano che ha riunito oltre 200 glaciologi. Dallo scioglimento dell’Antartide allo studio del paleoclima

«Nessun pericolo immediato, ma il riscaldamento è anche colpa dell’uomo»

Lo stand della scienza alla festa di Bologna, prima di un dibattito
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Non sono d’accordo col giudizio
di Fassino su Enrico Berlinguer
Alberto Ferrari, Pavia

Cara Unità,
dopo aver letto il libro di Fassino mi associo al sentimento di quella
compagna di Massa Lombarda che, su l’Unità di sabato, si è detta
esterrefatta per il giudizio, irriverente e puerile, di Fassino su Enri-
co Berlinguer. Fassino, forse per strizzare l’occhio a qualche ex
Craxiano, confonde la tattica con la strategia. Forse Berlinguer avrà
anche sbagliato, a volte, tattica. Ma certo ha sempre avuto della vita
politica, dei partiti, e degli strumenti della politica un senso alto e
di forte onestà e trasparenza e lo ha così fortemente impresso al
partito che è per questo che esso, ancora oggi, attira così tanti
giovani, tanti uomini e tante donne. Craxi, come ben ha scritto
anche Veltri, ad un certo punto della sua vita politica, ha confuso la
tattica con la strategia, facendo del solo potere il fine stesso del
partito che dirigeva. Portando così alla rovina un grande partito ed
un grande idea che durava in Italia da oltre 70 anni con una
grandissima tradizione e con uomini del calibro di Turati, di Lom-
bardi, di De Martino. Purtroppo la dirigenza del nostro partito, nel
momento stesso in cui ha bisogno della massima unità del partito,

non perde l’occasione, per stupido narcisismo, di farsi del male.
Che abbia ragione Moretti?

L’inesorabile declino
della scuola pubblica
Raffaele Morganti, insegnante

Cara Unità,
basta con l’ipocrita demagogia della scuola pubblica di qualità
sbandierata con fastidiosa ricorrenza dal ministero della Pubblica
istruzione in carica. Lo si dica una buona volta per tutte con
chiarezza e senza inganni. L’attuale politica scolastica è dettata da
criteri unicamente quantitativi votati al risparmio e la qualità,
semmai, è l’ultima preoccupazione che ispira la vigente strategia
ministeriale. Mi spieghi infatti la Moratti come è possibile garanti-
re livelli adeguati di qualità didattica in classi di 30-35 alunni,
peraltro (fatto non secondario) sovente stipati in aule piccole,
fatiscenti, poco luminose e umide. Ogni buon insegnante, con
esperienza sul campo, sa che il numero ideale per un fecondo
lavoro e un vero dialogo non deve superare le 20 unità. Se lo scopo
è far scomparire indiscriminatamente cattedre, tagliare drastica-
mente il personale, ridurre i costi, lo si dica, ma non mi si venga
poi a ciarlare di programmi individualizzati, funzione educatrice,
preparazione alla vita, formazione. Nell’odierna situazione è presso-
ché impossibile perseguire organicamente tali obiettivi, anche con

le migliori intenzioni. A fine anno l’insegnante - stanco e svuotato
- sa di non aver «potuto» compiere il suo dovere di educatore, con
amare riflessioni sul futuro della società.
E tuttavia, che pena vedere di fronte all’inesorabile declino della
scuola pubblica, l’incapacità di sindacati e docenti, divisi al loro
interno o chiusi nei loro piccoli interessi privati, di organizzare una
seria e sistematica protesta che sappia opporre al degrado generale
una compatta forza d’urto costruttiva. È in gioco il nostro avveni-
re.

L’Italia che sta scivolando
sempre più in basso
Cesare Ungaro

Cara Unità,
da qualche tempo a questa parte si continua a leggere sui giornali
«è necessario rivedere le pensioni», quasi fosse un imperativo insop-
primibile da parte dei nostri ministri. Lo chiede l’Europa, lo chiedo-
no gli imprenditori... La mia generazione ha prodotto guasti inim-
maginabili, ma anche persone di qualità (spesso inascoltate). Co-
me è possibile coniugare funzionalità del sistema industriale e del
Welfare senza un meccanismo di controllo serio ed efficace? Quoti-
dianamente appaiono statistiche in contrasto tra di loro, dichiara-
zioni contraddittorie, dai nostri ministri (sono all’altezza del com-
pito assegnatogli?) da noi eletti.

Le aziende licenziano per ristrutturazione, lo Stato vuole che si
allunghi l’età pensionabile. Le aziende faticano a stare sul mercato,
la colpa è della Cina che opera fuori dalle nostre regole, le aziende
non trovano credito, le banche «omaggiano», alle nostre spalle,
imprenditori allegri per aziende composte da scatole vuote. Chi
controlla tutto questo? Il mercato? Quale tipo di economia? Gli
imprenditori che si «macerano» per sopravvivere chi li controlla?
La concessione ai crediti facili con quali strumenti si controllano?
Quale logica adottano certe istituzioni? L’elenco potrebbe conti-
nuare, senza scoprire la vera motivazione di fondo; mi vergogno
ogni giorno di più al pensiero che il mio Paese sta sempre più
scivolando verso il basso.
L’aspetto più triste, per la vita di una persona, è quella di farla
sentire inutile, improduttiva e di peso alla collettività. Sicuramente
altre persone più qualificate di me hanno espresso eguale disgusto,
ma detto da una persona che a 60 anni vede lo scempio politico in
atto, non posso non pensare a quello che spetta alle future genera-
zioni, forse del tutto impreparate alla ricostruzione del Paese.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Maramotti

Wto, se entra in crisi
il commercio globale

La Tv contro
i bambini

L’emergenza milanese esplode nell’hinterland
e dà una lezione all’Italia: il problema va

affrontato subito e non quando è già marcito

cara unità...

Rozzano, le vie della sicurezza sono infinite
NANDO DALLA CHIESA

B
rasile, India e Cina - Paesi volani del-
l’economia del mondo in via di svi-
luppo - sono prontamente intervenu-

ti con un documento in cui si chiede che
europei e americani la smettano di menare il
can per l’aia e riducano drasticamente la por-
tata di quelle agevolazioni che consentono di
immettere sui mercati mondiali enormi
quantità di cereali e di carni a basso prezzo,
escludendo così dai giochi centinaia di mi-
gliaia di agricoltori dei Paesi in via di svilup-
po.
Le trattative mirate a subordinare i diritti di
proprietà intellettuale alle esigenze di salute
pubblica sono giunte a un punto morto, in
quanto gli Stati Uniti non intendono scostar-
si dal principio secondo cui la parziale libera-
lizzazione dei brevetti andrebbe limitata sol-
tanto laddove si tratti di farmaci contro
Hiv-Aids, malaria e tubercolosi, in aperta
sfida alla dichiarazione della quarta conferen-
za ministeriale del Wto tenutasi nel 2001 a
Doha, la quale privilegia chiaramente le que-
stioni di salute pubblica rispetto ai diritti di
proprietà intellettuale.
Non si è registrato alcuno spostamento nelle
trattative intese a portare sotto la giurisdizio-
ne del Wto le questioni riguardanti gli inve-
stimenti, le politiche di concorrenza, la tra-
sparenza degli appalti pubblici, gli scambi
agevolati in ambito commerciale, che Bruxel-
les e Washington hanno interpretato come
centrali alla Dichiarazione di Doha. In effet-
ti, a tutt’oggi non si è giunti a un punto di
accordo sul fatto se esistano o no i presuppo-
sti formali per un avvio delle trattative.
Alcuni osservatori fanno notare come stiano
venendo a galla quelli che sono i tre fattori
principali che hanno determinato il fallimen-
to della terza conferenza ministeriale di Seatt-
le, del dicembre 1999: la crisi del settore
agricolo Ue-Usa è nuovamente in primo pia-
no, i Paesi in via di sviluppo sono più risenti-
ti che mai, e la società civile si sta mobilitan-
do. Il fattore società civile non va assoluta-
mente sottovalutato. Seppure non si dispon-
ga di dati certi, non è escluso che a Cancun
possa convergere da tutto il mondo una folla

che potrebbe raggiungere le 15mila persone.
Senza escludere la possibilità che un certo
numero di Zapatisti, ovvero appartenenti al-
l’organizzazione di insurrezionalisti armati
provenienti dalle comunità paesane indige-
ne del Chiapas, nel sud del Messico, possano
aggregarsi alla contestazione, trasformando
così la conferenza in un’occasione di ampia
protesta nazionale.
La travagliata situazione che il Wto sta attra-
versando altro non è che il prosieguo della
crisi istituzionale apertasi a Seattle, nel di-
cembre 1991, come conseguenza dell’opposi-
zione espressa da alcuni gruppi della società
civile alla tendenza dello stesso Wto di subor-
dinare gli aspetti più critici della vita sociale
agli interessi delle grandi realtà commerciali.
La conferenza di Seattle non ha visto realizza-
re alcuna riforma; c’è stata soltanto, sulla
scia degli eventi dell’11 settembre, una di-
chiarazione imposta di fatto ai Paesi in via di
sviluppo da Usa e Ue con cui si dava manda-
to alla quarta conferenza ministeriale di
Doha, Qatar, prevista per il novembre 2001
di condurre una serie limitata di trattative.
Comunque il cosiddetto Doha Round è fini-
to ben presto in un nulla di fatto. La crisi
istituzionale del Wto è di per sé un riflesso di
una difficoltà ben più profonda e generale,
vale a dire quella del progetto globalista di
un’integrazione accelerata della produzione
e dei mercati. La crisi finanziaria asiatica del
1997 ha delegittimato uno dei capisaldi del
progetto globalista, secondo cui la liberalizza-
zione degli scambi commerciali avrebbe da-
to impulso alla prosperità economica. Poi
c’è stato il crollo dei mercati azionari del
marzo 2000, che ha avviato una fase recessi-
va e deflazionistica di portata globale deter-
minata sia dagli eccessi speculativi del capita-
le, sia dalla superproduzione mondiale. Di
fronte a una crescente disoccupazione e a un
rallentamento della crescita economica, le
élite dell’economia europea e americana han-
no perso sempre più di vista il progetto di
un’economia globale integrata, per spostarsi
verso politiche mirate a tutelare gli interessi
del capitalismo nazionale o regionale.
Con la sua sfacciata difesa dei capitali ameri-
cani investiti in società finanziarie, esemplifi-
cata dalla posizione assunta nei riguardi dei
diritti di proprietà intellettuale in un conte-
sto commerciale nonché nel campo della sa-
lute pubblica, l’economia unilaterale di Bush

molto probabilmente aggraverà sia la crisi
del progetto globalista, sia quella delle istitu-
zioni multilaterali cui ci si era appoggiati per
portare avanti il programma di globalizzazio-
ne. Con l’Ue e gli Usa in disaccordo su tutta
una serie di tematiche, è diventato loro assai
più difficile dare corpo a una strategia coor-
dinata finalizzata a dividere e intimidire, nel-
l’ambito del Wto, i Paesi in via di sviluppo
sulle questioni di comune interesse per i due
poli del capitalismo, come ad esempio l’im-
posizione da parte dello stesso Wto di quel-
l’accordo sugli investimenti che i Paesi in via
di sviluppo hanno così strenuamente contra-
stato.
Nonostante le differenze tra Usa e Ue si fac-
ciano via via più marcate, è sempre ancora
possibile una loro convergenza mirata a con-
vincere i Paesi in via di sviluppo ad approva-
re a Cancun nuove iniziative nel campo de-
gli scambi commerciali e della loro liberaliz-
zazione. Tutto induce a temere, però, che
assisteremo probabilmente a una conferenza
ministeriale da cui non uscirà alcun accordo
che porti a compiere significativi progressi
verso la liberalizzazione degli scambi, e che

riprodurrà la stagnazione seguita alla confe-
renza di Ginevra.
Per i Paesi in via di sviluppo, cui si impone
di aprire i propri mercati o cedere il control-
lo a Washington e al Wto di aree fin qui
àmbiti di competenza esclusiva delle politi-
che nazionali -vedi investimenti e concorren-
za - l’esito migliore di una conferenza mini-
steriale sarebbe quello di un suo fallimento o
comunque di un suo scarso successo. Dareb-
be infatti loro respiro per organizzare la pro-
pria manovra difensiva, e consentirebbe sia a
loro che alla società civile di invertire il corso
di quel processo di globalizzazione indotto
dal mondo imprenditoriale che persino il
portavoce del libero scambio The Economist
vede come minaccia più che concreta al futu-
ro del capitalismo a causa degli «eccessi» del
capitale globale.

Walden Bello
docente di Sociologia e Amministrazione

Pubblica presso la University of the
Philippines, e direttore esecutivo del Focus on
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Traduzione di Maria Luisa Tommasi Russo

segue dalla prima

R
ozzano, dieci giorni dopo. A Mi-
lano non c’è un ministro dell’In-
terno che non prometta di man-

dare più carabinieri o più polizia. È così
da anni, i rinforzi arrivano. Poi si assotti-
gliano alla chetichella, con trucchi da
contabilità «creativa» che riportano la
situazione molto vicina al punto di par-
tenza. Iniziò con l’emergenza di Ponte di
Lambro, periferia est di Milano città,
quartiere degradato e di droga diffusa,
nelle mani di poche famiglie installate
nelle case popolari. Poi fu la volta di via
Bianchi, sempre Milano città, vicino a
Quarto Oggiaro, con il fortino della ma-
la e una banda della ’ndrangheta che
non mollava, proprio non ne voleva sa-
pere, le case e il territorio su cui s’era
convinta di aver diritto a comandare. I
quotidiani scrivevano e denunciavano,
la politica annuiva, le istituzioni ammini-
strative e repressive qualcosa fecero. E
dopo mesi, il fortino fu espugnato. Quin-
di arrivarono gli omicidi a raffica dei
primi giorni del gennaio del ’99. Ancora
Milano città, nemmeno l’alibi della peri-
feria. Si diede la colpa all’Ulivo e al suo
lassismo verso gli immigrati. Venne lan-
ciata la teoria della tolleranza zero. Arri-
varono più carabinieri e più polizia. Ci
furono più controlli per davvero. Infine
Rozzano, prima volta che l’emergenza
milanese esplode nell’hinterland. Di nuo-
vo i giornali, le inchieste (sempre merito-

rie) e la radiografia arrembante dei pro-
blemi. Della città, dei suoi dintorni, della
suoi veleni. Per la cronaca: quattro emer-
genze in meno di dieci anni, nessuna
collegata alla criminalità immigrazione.
Rozzano, dieci giorni dopo. A Milano
nei momenti in cui non esplode l’emer-
genza, è una gara generosa a sostenere
che in città non vi siano fenomeni rile-
vanti di malavita organizzata dovuta a
qualche lassismo o disattenzione dei
pubblici poteri. Lo diceva il celebre sin-
daco Pillitteri, assicurando che a Milano
la mafia non esisteva. Lo ripeteva il pro-
curatore generale Catelani. Lo hanno
detto fior di amministratori. Ma anche
ottimi funzionari dello Stato. Criminali-
tà sotto controllo, reati in discesa, sui
quartiere periferici non bisogna esagera-
re, è piccola malavita, sulle occupazioni
abusive delle case popolari abbiamo le
mani legate, sull’Ortomercato non ci so-
no prove. Non creiamo allarmismi, Mila-
no è pronta al rilancio, anzi il rilancio è
già partito. Talvolta con argomenti ragio-
nevoli, con cifre convincenti.
Rozzano, dieci giorni dopo. A Milano
però c’è stata una commissione Antima-
fia istituita presso il consiglio comunale,
che molte cose ha detto e suggerito agli
inizi degli anni 90. Ci sono state poi,
sotto l’amministrazione leghista, una
commissione di inchiesta sulla corruzio-
ne nel commercio e una sulle irregolari-

tà degli affitti in Galleria, che altre cose
hanno detto e denunciato. Ci sono stati
indagini e processi che nella metà dello
scorso decennio hanno riguardato mi-
gliaia di esponenti di quelle cosche ma-
fiose che secondo qualcuno nemmeno
esistevano: cosche calabresi soprattutto,
con pieno coinvolgimento della città e
ancor più dell’hinterland. Anche lì con
ritratti d’ambiente che parlavano da soli,
sia pure attraverso il freddo linguaggio
giudiziario. Non basta. Di Milano e della
sua cintura hanno scritto a lungo e ripe-
tutamente le relazioni della commissio-
ne parlamentare Antimafia, compresa
l’ultima relazione, licenziata in luglio.
Anch’esse raccontando le cose che quan-
do tutto sembra filare liscio non si vo-
gliono sentire. Ma che rispondono a real-
tà, che sono realtà quotidiana. E che poi,
quando arriva l’emergenza, vengono im-
provvisamente riscoperte, o addirittura
enfatizzate. Per generare subito richiesta
e promesse di più carabinieri. E di più
polizia.
Ma Milano, città specchio e città scanda-

lo perché cuore dell’Italia mediatica, se-
gnala a tutti qualcosa che va oltre i suoi
incerti confini. Spiega all’Italia che biso-
gna finalmente intendersi su come af-
frontare la questione della sicurezza, fa-
cendo i conti una volta per tutte con
abitudini inveterate che hanno investito
in successione i governi nazionali, com-
presi (per molte e complesse ragioni)
quelli dell’Ulivo. Occorre capire, ad
esempio, perché quel che è ogni giorno
palesemente sotto gli occhi di tutti venga
affrontato non subito, non quando è se-
gnalato dai cittadini, e nemmeno un an-
no dopo. Ma quando esplode, quando il
problema è marcito e le soluzioni sono
sempre più difficili e impegnative. Capi-
re perché i documenti ufficiali non entri-
no nelle valutazioni e nelle analisi di chi
deve elaborare e attuare una strategia di
bonifica sociale e una (parallela) strate-
gia anticrimine. Perché non vi sia un
monitoraggio centrale dei tanti punti di
crisi, e un aggiornamento costante del
loro elenco, per intervenirvi tempestiva-
mente. Rozzano, per intendersi, sta nei

documenti dell’Antimafia ma sta anche
nella relazione della commissione di in-
dagine sull’abbandono scolastico della
Camera della scorsa legislatura, fra l’al-
tro con un apprezzamento per gli sforzi
fatti dalle istituzioni locali. E la diffusio-
ne della ’ndrangheta nel Milanese sta per-
fino in un documento del Parlamento
europeo. Chi acquisisce questi dati che
costano lavoro e risorse istituzionali, chi
li incrocia, chi ne fa oggetto di attenzio-
ne quotidiana e di intervento? Forse do-
vrebbero farlo i 14 carabinieri di Rozza-
no? Forse un Comune che ha certo com-
messo errori urbanistici, ma che si è vi-
sto decuplicare i suoi abitanti in un pu-
gno d’anni sulla spinta della grande emi-
grazione successiva al boom industriale
e che di investimenti in attività e opere
sociali ne ha pur fatti? Un comune che
giustamente chiede con la fiaccolata di
venerdì prossimo di sostenerlo - tutti
insieme - nella sua voglia di costruire,
dopo la tragedia, una serena normalità?
La verità è che, al di là dei più eclatanti
attacchi frontali contro lo Stato e le sue

istituzioni, le emergenze nascono stri-
sciando, spesso in situazioni che vengo-
no giudicate ai limiti della normalità, o
al più quali espressioni di una precarietà
o marginalità fisiologiche. L’humus, la
rete delle relazioni sociali, il sistema del-
le prepotenze e delle devianze, il control-
lo del territorio, i traffici illegali di ogni
tipo, gli insediamenti abusivi, lo spadro-
neggiare di nuovi clan, indigeni e immi-
grati: tutto ciò non nasce solo per difetto
di repressione, che pure c’è e va stigma-
tizzato, dalle telefonate che non trovano
risposta, alle denunce che vengono sco-
raggiate (succede, succede ancora...).
Ma nasce anche per difetto di promozio-
ne: di forme di vita organizzata, di servi-
zi sociali e di pensiero. Le inchieste pub-
blicate in questi giorni su Rozzano met-
tono ad esempio in luce ciò che altre
inchieste (anche parlamentari) hanno
già messo in rilievo, ossia la assoluta fun-
zionalità, negli ambienti diciamo bor-
der-line, dei messaggi televisivi domi-
nanti all’affermarsi di certi disvalori.
Ci sarà un governo che capirà che la
sicurezza si può costruire anche par-
tendo dai valori che (con più forza e
con spettri d’azione più larghi della
scuola) vengono instillati e coltivati
dalla televisione? E lo capirà un gover-
no che ha il vantaggio di poter reagi-
re direttamente oltre che sulla televi-
sione pubblica, anche sulla televisio-

ne privata? La «normalità sottesa» al-
le emergenze milanesi ci dice, in real-
tà, che per garantire la sicurezza non
ci sono ricette magiche, anche se spes-
so la politica batte la strada della de-
magogia e si presenta con le sue paro-
le d’ordine sbrigative e truffaldine.
Non è ricetta credibile la polizia regio-
nale che - rivendicata da chi non sa
difendere la legalità nemmeno nelle
case popolari - evoca subito l’immagi-
ne degli eserciti guidati da certi gene-
rali descritti magistralmente da Nuto
Revelli nel suo Le due guerre. Non è
ricetta il vigile o il poliziotto di quar-
tiere che fra l’altro nei quartieri tante
volte non si vede. Non basta il mito
tanto milanese della telecamera, che
a Rozzano non ha funzionato, come
d’altronde non funzionò con la bom-
ba del 2002 nemmeno davanti al Vi-
minale. Tutto serve, intendiamoci.
Ma serve l’urbanistica. Come la scuo-
la. Come i soldi per la prevenzione
dopo la scuola. Come il volontariato
vero (non cooperative in cerca di sol-
di) nelle nervature sociali più delica-
te. Come la riapertura delle caserme e
dei commissariati di notte, quando
più ce n’è bisogno e più ci si sente
indifesi. Nella sua «normalità» taciu-
ta fino a ieri, Rozzano oggi ci dice che
le vie della sicurezza sono (quasi) infi-
nite. Chi ha la ricetta bara.

F
amiglie, insegnanti, operatori dell’in-
formazione e del sociale, mondo della
ricerca, associazioni per i diritti dei

bambini, interrogano sempre più il mondo
dei media, a partire dalla consapevolezza dei
rischi e delle opportunità che essi offrono
per la crescita, per i modelli culturali e per
gli stessi stili di vita.
Il Censis in un recente studio su «media e
minori nel mondo» afferma che «i bambini
sono diventati un grande affare e si avviano
ad esserlo sempre di più». L’indagine parte
dalla premessa di collocare questo «fenome-
no in una prospettiva globale... di sottrarlo
alla percezione tutta privata (i nostri ragazzi
lasciati alla Tv, a un computer, a una consol-
le per videogiochi), per ricollocarlo in un’al-
tra dimensione... quella di un grande busi-
ness, di un mercato globale imponente, do-
minato da colossali compagnie multinazio-
nali». È interamente da condividere l’impo-
stazione del Censis. A conferma di ciò, basti
pensare alla vitalità del settore, che si espri-
me in una proliferazione rapidissima di ca-
nali televisivi dedicati ai bambini e agli ado-
lescenti in tutto il mondo - 86 canali di cui
50 nei soli ultimi tre anni -, all’aumento
dell’investimento pubblicitario - in un anno
negli Usa ammonta a 12 miliardi di dollari
-, alla crescita esponenziale dei new media a
partire dall’industria del video e computer
game.
Le trasformazioni già avvenute e in atto im-
pongono delle misure consapevoli ed ade-
guate per rafforzare l’ambito delle potenzia-
lità per la crescita e restringere i rischi. Tra
questi ultimi, i più rilevanti riguardano sia
l’accesso ai media, che spinge molti bambi-
ni verso l’inclusione o l’esclusione sociale,
sia i contenuti, con una spinta verso l’omo-
logazione culturale. In molti paesi del mon-
do - dagli Usa all’Australia - e in Europa -
dalla Francia all’Inghilterra, alla Germania,
le legislazioni stanno cambiando e le televi-
sioni pubbliche prevedono nuovi investi-
menti e nuovi canali, sostengono la produ-
zione propria di qualità, concepiscono nuo-
ve forme di tutela nei programmi e nella

pubblicità.
Noi, in Italia, non siamo davanti a questi
Paesi. Siamo dietro. E nonostante codici,
comitati, bollini, siamo il paese che spende
meno, dedica minor tempo, produce - no-
nostante eccezioni come Melevisione ed al-
tri programmi - pochissimo in proprio, im-
portando prodotti anche molto scadenti, de-
stinati dai paesi produttori alla sola esporta-
zione. Manca una strategia complessiva e la
legge Gasparri fa franare ulteriormente il
terreno sotto i piedi. Mentre abbandona al
suo destino Raisat, non prevede una politica
organica e si copre dietro le foglie di fico di
bollini e sanzioni. Nelle prossime settimane
sarà in discussione in Parlamento la legge
Gasparri. Una Tv di qualità dei bambini e
dei ragazzi ha bisogno di una Tv di qualità.
E una battaglia per la prima, presuppone
una battaglia per la seconda. E viceversa.
Nei prossimi giorni, dal 2 al 7 Settembre, a
Reggio Emilia, si svolgerà la I˚ Festa naziona-
le dell’Unità dell’infanzia e dell’adolescenza
che ha per titolo «Crescere con i media».
La Consulta Ds Gianni Rodari vuole offrire
uno spazio per proposte finalizzate ad emen-
damenti alla legge Gasparri, relativi alle ri-
sorse finanziarie, alla programmazione, alla
produzione propria ed europea, alle regole
per la pubblicità, all’attivazione di strategie
multimediali di supporto alle scuole e alle
famiglie e soprattutto allo sviluppo di media
education. Ma questa è solo una parte della
proposta che vorremmo discutere. I punti
più ambiziosi di essa riguardano la necessità
di portare ad unificazione tutto ciò che attie-
ne al rapporto tra bambini e media e di
prevedere quindi un Testo unico e la propo-
sizione di un Codice Europeo in grado di
delineare gli aspetti fondamentali, sia della
tutela che della qualità della produzione.
A proposito di strategie interattive, nella Fe-
sta funzioneranno laboratori di cartoni ani-
mati e di giornalismo. Uno di questi riguar-
da da vicino l’Unità. Infatti i ragazzi forme-
ranno una vera e propria redazione per scri-
vere un’intera pagina dell’Unità del 7 Set-
tembre.
Furio Colombo parteciperà alla festa, anche
per controllare che la redazione di Reggio
Emilia non si sostituisca a quella di Roma...

Anna Serafini
Responsabile Consulta Ds Infanzia e

Adolescenza «G.Rodari»

segue dalla prima
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Un gruupo di pacifistsi protesta davanti a un nuovo insediamento a Kedumin.

La tiratura de l’Unità del 31 agosto è stata di 158.914 copie

H
o ragionato a lungo sul te-
ma che tu proponi. In un
libro che uscirà, credo, ad

ottobre ho cercato di riassumerne il
senso. Partendo da un titolo, Schia-
vo delle mie brame che vuole eviden-
ziare da subito la scissione vissuta
in prima persona che soffre di una
dipendenza da alcool, da droga o da
altro. Perché si diventa schiavi, in
queste situazioni, di se stessi e di
desideri (brame) che sorgono dal-
l’interno. Contro cui si lotta al mat-
tino, chiedendo aiuto, ed a cui si
soccombe la sera diventando un al-
tro. Un altro che non si vorrebbe
essere e che tuttavia si è. Un altro in
cui la persona non si esaurisce, pe-
rò, perché reale almeno quanto la
persona della sera è la persona del
mattino. Come la tua lettera, peral-
tro, dice con grande chiarezza.
Non ho avuto modo di conoscere
te né tuo marito e il mio discorso

resterà inevitabilmente un discorso
sviluppato in termini generali. Quel-
lo che sappiamo sulle ragioni e sul-
lo sviluppo di una condizione di
dipendenza, tuttavia, si verifica in
modo abbastanza regolare nel singo-
lo caso. Chi ha lavorato a lungo con
questo tipo di pazienti, voglio dire,
può sentirsi autorizzato, oggi, a fare
qualche tipo di generalizzazione di
cui tu valuterai, dall’interno di una
esperienza quotidiana e concreta,
l’attendibilità per ciò che riguarda il
caso che è entrato con tanta forza
nella tua vita.
Le ragioni per cui si diventa dipen-
denti da grandi, cara Elena, vanno
cercate nell’infanzia. Non a livello
del Dna perché una patologia di
questo tipo non è determinata gene-
ticamente ma a livello delle espe-
rienze cruciali che ognuno di noi
compie nei primi anni di vita. Coe-
rentemente con l’intuizione di

Freud, la personalità dell’essere
umano si presenta, all’inizio, come
una struttura estremamente flessibi-
le che prende vita e forma sotto la
pressione dei comportamenti di chi
di lui si cura. Il che non vuol dire,
ovviamente, che non sia possibile
ereditare alcuni aspetti tempera-
mentali perché gli uomini non so-
no tutti uguali né dal punto di vista
fisico né da quello psicologico. Il
che vuol dire però che tutto sembra
indicare, ancora oggi, che quello
che non si eredita ma si sviluppa in
circostanze sfavorevoli è la patolo-
gia che complica questa diversità
perché una esposizione prolungata
e significativa a questo tipo di circo-
stanze in fasi cruciali dello sviluppo
(per ciò che riguarda la dipendenza,
il periodo compreso, in particolare,
fra i 18 e i 30 mesi di vita e, più
tardi, i passaggi decisivi della adole-
scenza e della preadolescenza) vie-

ne ritrovata regolarmente nella sto-
ria di chi poi psichicamente sta ma-
le e perché l'osservazione prospetti-
ca (bambini seguiti regolarmente fi-
no al momento in cui diventano
adulti) dimostra con straordinaria
chiarezza che hanno problemi con
le droghe e corrono rischi di dipen-
denza solo persone che hanno già
segnalato la loro difficoltà molti an-
ni prima. Reagendo, appunto, alle
circostanze sfavorevoli di cui sopra.
L’implicazione più importante di
questo discorso è ben collegata a
quello che tu descrivi nella tua lette-
ra. Quello che si affaccia dietro alla
violenza estranea ed alla freddezza
irraggiungibile della persona che di-
pende da una sostanza è il bambino
sofferente di allora, quello che non
è riuscito a crescere nel modo armo-
nioso in cui avrebbe dovuto cresce-
re. La scissione tra i due personaggi
adulti, l’uomo della mattina e quel-

lo della sera, è l’eco naturale di quel-
la di allora, l’immagine del bambi-
no impotente e spaurito che si so-
vrappone all’immagine del bambi-
no in collera che non ha la forza né
la possibilità di reagire e batte la
testa contro il muro. Prendendosela
con se stesso. È nel momento in cui
senti che bere alcool altro non è che
una ripetizione automatica di quel
gesto, un modo di continuare dispe-
ratamente a farsi del male, che il
tuo amore resiste anche alle conse-
guenze che l’alcool ha sul rapporto
con te.
Dobbiamo fare ricorso ancora una
volta a Freud, in effetti, per spiegare
quello che succede in queste situa-
zioni. Il bambino in collera, il bam-
bino deprivato di affetto nel tempo
in cui l’affetto è come l’acqua per la
pianta che cresce. La collera vissuta
contro gli adulti che non ci sono o
che ci sono male lo terrorizza, infat-

ti, perché si associa a tremende fan-
tasie distruttive. Il farsi del male è,
sin da allora, espressione del senso
di colpa inconscio e della disperazio-
ne che a questo si collega. Quello
che si mette in moto, insomma, è
un meccanismo perverso, lontano
dal controllo della coscienza, desti-
nato ad influenzare pesantemente
la vita dell’adulto.
Il problema si ripresenta in tutta la
sua drammaticità, cara Elena, pro-
prio nelle relazioni d’amore come è
accaduto probabilmente con te. è
nel momento in cui la persona che
ha dentro di sé un meccanismo di
questo tipo si innamora, infatti, che
il meccanismo corre un rischio par-
ticolare di riattivarsi. Chi non è riu-
scito ad abbandonarsi con fiducia
da piccolo in un rapporto affettivo
profondo si porta dietro per tutta la
vita un disperato bisogno di amore
(che lo rende particolarmente tene-

ro, piccolo e indifeso) e un’incapaci-
tà altrettanto disperata (e disperan-
te) di viverlo in modo continuo e
sereno nella realtà. Perché il sentirsi
dentro ad un rapporto felice, il gu-
starne la dolcezza e la pienezza, il
godersi l’esperienza straordinaria
della fusione nelle emozioni e nei
sentimenti dell’altro mettono in
moto subito o quasi subito uno sta-
to di allarme, una paura che ciò che
si è avuto possa esserci improvvisa-
mente e dolorosamente tolto. Quel-
lo che si mette in moto allora, nel
momento, inevitabile per chi ama
un altro, della paura di perderlo è il
meccanismo della collera, delle fan-
tasie distruttive e del senso di colpa.
Battere la testa contro il muro del-
l’alcool per farsi male diventa, in
queste condizioni, un modo di tor-
nare, ripetendola, sull’esperienza
originaria del bambino. Un soggia-
cere, di nuovo, alle forze del mecca-
nismo che si era costruito allora.
C’è una distanza enorme, a mio av-
viso, fra questo tipo di problemi e il
pensare comune in tema di alcool e
di droghe. Parlando di Stato e di
interventi dello Stato, credo, quello
cui dovremmo pensare è la possibili-
tà di costruire un clima, nella forma-
zione del medico e nell’immagina-
rio collettivo, in cui ci si renda con-
to del fatto che il lavoro psicotera-
peutico è necessario sempre, in que-
ste condizioni. Inserire l’accesso al-
la psicoterapia fra i diritti di base
della persona che sta male in questo
modo, ugualmente, sarebbe neces-
sario e opportuno.
Decisioni sagge di questo tipo e di
questo livello chiederebbero, tutta-
via, modificazioni profonde degli at-
tuali equilibri politici. Quello che
serve, credo, è una sorta di rinasci-
mento: una capacità di mettere di
nuovo l’uomo, i suoi problemi e i
suoi diritti di base al centro di un’at-
tenzione tutta orientata, oggi, sui
consumi più o meno necessari, sul-
la frenesia di chi vuole avere e speri-
mentare tutto, su una sete crescente
di potere e di successo. Dall’interno
di dipendenze che assomigliano
molto, a volte, a quelle di chi sta
male con l’alcool. Con un proble-
ma in più, tuttavia: quello per cui
chi ne soffre non se ne rende affatto
conto.

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

CERCANSI GIORNALISTI IRONICI E GRATUITI

M
entre legislatori e studiosi si
affannano attorno alle nuo-
ve norme del mercato del

lavoro che rischiano di far crescere
una giungla nel mondo della produ-
zione e dei servizi, c’è chi lancia pro-
prie iniziative. È il caso del sito ht-
tp://www.lavoricreativi.com. Qui si
raggruppano offerte e proposte di la-
voro dedicate agli atipici. Un servi-
zio utile. La lettura dei molti annun-
ci testimonia di realtà complicate.
C’è, ad esempio, chi cerca «giornali-
sti free-lance multimediali e fuori de-
gli schemi, anche se non iscritti al-
l’Ordine, per nuovo magazine di cul-
tura, fashion e street culture rivolto
a lettori dai 18 ai 40 anni». Soldi?
Manco uno. È l’offerta di una presta-
zione gratuita: «Solo inizialmente
non è previsto compenso». Per acce-
dere a questa allettante possibilità,
bisogna inviare una lettera di presen-
tazione e un paio d’articoli. Tra i re-
quisiti richiesti c’è la conoscenza di
almeno una lingua straniera e - co-
me ciliegina sulla torta - «un po’ di
caustica ironia». Una connotazione,
questa ultima, assolutamente neces-
saria per chi ha fame di lavoro. C’è
poi chi alletta giovani speranze con
una descrizione fantasmagorica:
«Creatività pura, esplosione d’idee,

gestione d’alternative, formattazio-
ne e reset cerebrale, coinvolgimen-
to del cliente in brainstorming e
percorsi creativi, creazione di meto-
dologie alternative». Un vero turbi-
nio.
È possibile trovare, però, molti altri
annunci assai più apprezzabili. Co-
me quello di chi propone di accede-
re ad un corso gratuito, denomina-
to «tecniche di location & scouting
per film, tv e spot per location ma-
nager», finanziato dal fondo sociale
europeo. Altri committenti offrono
lavori interessanti, ma con stipendi
non certo adeguati. Come quello di
chi cerca un ventiduenne «con plu-
riennale esperienza in dieci linguag-
gi di programmazione, inglese e te-
desco». Un ventiduenne che deve
aver cominciato presto, per poter
disporre di questa «pluriennale
esperienza». E in ogni modo con
tanto sapere accumulato avrà dirit-
to ad un milione lordo il mese, con
la disponibilità a lavorare anche nei
giorni festivi. Un altro imprendito-
re ricerca «giovani creativi», per la-
vori part time e full time, con buo-
na conoscenza di programmi infor-
matici. Stipendio indicativo: la bel-
lezza di 400 Euro.
Storie vere, come quelle che si leggo-

no nel Forum ospitato sempre dal
sito. Qui, ad esempio, c’è una ragaz-
za che racconta come l’azienda com-
mittente avesse promesso la compe-
ra di un computer ma stia prenden-
do tempo. Così lei ha deciso di pro-
cedere da sola all’acquisto. Ha prova-
to con la propria banca «peccato pe-
rò che per un prestito vogliano delle
garanzie ed io le garanzie non le ho,
tranne lo stipendio mio e del mio
ragazzo».
Tra monitor, stampante e hardware
esce un conto da 7000 Euro e se poi
si aggiungono i software originali la
somma aumenta ancora.
Un altro atipico spiega che da poco
ha iniziato a lavorare come freelan-
ce per uno studio pubblicitario. Ora
ha finito e dovrà portare un Cd con
l’intero progetto. Come posso fare,
chiede, per ricevere il compenso che
mi spetta? «Questo è un punto vera-
mente dolente», gli risponde un col-
lega più anziano che consiglia, per il
futuro, di «usare più carta possibile,
in altre parole scrivere tutto il pre-
ventivo per il lavoro, termini di pa-
gamento e consegna e far firmare
per l’accettazione». E c’è, infine, chi
approfitta di questa discussione per
invocare una specie di manuale per
il «piccolo freelance». Un’idea.

Le ragioni per cui si diventa dipendenti
da grandi, vanno cercate nelle esperienze
cruciali che ognuno vive nella sua infanzia

Uno, due o tre?: La risposta esatta è la n. 3

Quanti sono? I quadrati ricavabili dalal figura sono 31
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Atipiciachi di Bruno Ugolini

Schiavi dell’alcool
schiavi dei nostri desideri

C
aro Cancrini,
chi ti scrive si chiama Ele-
na, moglie e vedova di un

alcolizzato. Ho letto 20 volte il tuo
articolo e anche oggi nella mia ras-
segna che ho mandato su internet
ho messo articoli sulla droga e alco-
ol.
Mi ci vuole una vita per poterti
raccontare la storia di mio marito,
come ha vissuto, come è arrivato a
bere e come è morto. Gli alcolisti
sono dei grandi bugiardi, ma sono
delle persone che si alzano la matti-
na e ti accorgi che l’uomo che tu
ami sta lì vicino a te. Ma verso la
sera ti accorgi che ami un’altra per-
sona... non lui. Venti anni di amo-
re, venti anni di tenerezza, venti
anni di solitudine. La società non li
vuole ma non fa niente per aiutarli,
le forze politiche parlano ma non
fanno niente... ora il mio amore
non c’è, mi manca molto, mi man-
ca il suo sguardo, il suo dire «per-
ché mi guardi che ho bevuto?».
Quando vado a casa cerco lui in
giardino, se è cascato, e mi dico
«ma lui è morto».
Quante cose potrei dire alla gente e
aiutare gli altri come testimonian-
za di vita vissuta per ben venti an-
ni...

Elena LUIGI CANCRINI

lunedì 1 settembre 2003 commenti 27




